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Illuflrijftmo , e ClariJJlmo Sig ; 
SElgiAT: TRIO RE ' 


VINCENZIO 

ANT1NO RI. , 


raccorre , e pubblicare col mez- 
zo della Stampa 5 le preferiti Ora- 
zioni di Lode 3 compofte , e 
recitate da diverfi rinomati O- 
ratori di jnia Congregazione , 



Impiego mio di 
continuare , a 


Di 


Google 



vanta per vero fuo motivc 
com’ è chiaro di giovare a’ Pro-' 
fefìòri di tal* Arte ; e a’ di- 
voti di tali Santi , perlochè nel 
più vivo penderò, e nella deli- 
berazione cadutami di darli una 
per così dire eterna durazione , 
ed un chiaro lume collo feri- 
Vere in Fronte aF Libro il No- 
me d’ un Perfonaggio , col qua- 
le comparile egli al pubblico , 
e n’ andaffe mai tempre di ma- 
. no in mano con favorevole for- 
te , decome ad opera finita l’ ul- 
tima mano , e vederla in tut- 
to perfetta . L’ aver fentito più 
fiate il Nome vodro ripetere 
con tanta dima j e con .gloria 
tanta, celebrare *, fin nel fior 
degl’ anni con nuovi , e lumi- 
jnofi Caratteri come di Priore , 
ContedabHe , e di tant’ altri 
gradi nel Sacro Illudre , e Mi- 
litare Ordine vodro di S. Stefa- 
no , e federe nè* più eccelli , . e 
fupremi Magidrati della Patria * 

, chia- 


chiamato fino Padre Provvido de’ 
Poveri , e Protettore zelante del- 
la Giuftizia , tanto da elgrimer- 
fi ogn’ uno con dolore nel fini- 
re dell’ uno , e con applauiò nel 
riprincipiare dell’ altro ; mi fè 
tolto ficuro di procacciato ave- 
re il lume , la Gloria , il Per- 
lònaggio alla raccolta , mentre 
nuli’ altro più di me, che ho 
lòvente il piacere d’ ammirare 
la lòavità di voftre maniere , 
la dolcezza de’ vofiri tratti a 
l’efemplarità tutte de’ voléri co- 
ftumi , ed il numero dell’ altre 
tutte pregievoliflìme doti , che 
vi adornano , e vi dillinguono 
Antico Retaggio di quella Fami- 
glia , da cui derivate , e degno 
figlio di quel gran Padre , on- 
de venite . Ecco dunque Signore 
come nella dolce necelfità di 
nafcondere non potere di voi 
ancorché parlando di voi , e la 
favorevole occafione di illuflra- 
re di preggio immortale la pre- 
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fen'te Raccolta , e di meritarti 
io contento nel rallignarmi con 
immutabile rifpetto pieno d Ul- 
fequio. 

Di V. S. Illuftr. e Clarifs. 

Si ' - 


Firenze i« Luglio I74°« 
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v*a$- ta-m*. 

DXìiu'teppe Maria CarapagR 1 Co. iwg. 
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A CHI LEGGE. 

M Atodandoft fuori quefla Tar- 
te terza di Sacri Corneo* 
munenti 5 o s* abbia a dire , 
Cr azioni di Lode Sacra ftefe tutte » 
perfetto gufo da' loro tutori f Uo- 
mini efpenì nell* arte del ben parla- 
re , due Avvertimenti appartenenti a 
due Orazioni e necejfario io ti dia 9 
Lettor benigno . Riguarda il primo 
r orazion fejìa , intorno alla quale of~ 
fervare conviene , che il di lei Auto* 
re ufo facendo continuo de" fornimenti 
di Santa Caterina da Genova ha pre - 
fo , coinè a fe fuggerìto dalla Santa 
medefma , il bel con figlio dello fp tri- 
to di verità ne' Proverbi a * capi 22. 
Appone cor ad do£trinam me- 
am , & redundabit in Labiis 
tuis . Spetta il fecondo alla nojlra 
orazione , e in riguardo ad ejja è 
da fapere , che compofla , ma per ma- 
le jopragionto all * Autore nel corfo del 
fuo Quarefimale non recitata , repli- 
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cate gagliarde iflanze abbisognarono 
per far sì , cb y eì confentijje alla di 
lei pubblica produzione . una 
cofa , e all * altra non t* increfca por 
mente , e lufmgandomi di poter pre~ 
fentarti fra non molto la quarta Tar* 
te di Orazioni raccolte , che attuai* 
mente fi jla allenendo , ti priego dal 
die lo ogni , e qualunque felicitade\ 
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IN D ICE 

DELLE DIVISIONI, 

Che fi contengono in quella TERZA 
PARTE di Orazioni di lode . 

* * L 

N EH’aprimento della Riedificata Chie- 
fa de’ Santi Ermagora, e Fortuna- 
to Protettori di Venezia . Orazione det - 
ta dal P. D. Agoftino Orzalli Cher. Reg. 

pag. ' 

» * # 

Troclamaverunt voce ma%na collaudane 
tes Dominum in fufcitatme Domus Domi - 
ni, 3. Efdrae f. 

k. 

« * . , * i 

Dobbiamo a Dio laude , e ringraziamen- 
to nel rinovarfi il Tempio dedicato a' San* 
ti Ermagora , e Fortunato , perche yijitò 
. il tioflro animo , eccitò- il noftro affetto, 
predonne il fuo aiuto. Ftfitò il noftro ani. 

- rno col fovraftante pericolo della Chieja coi 
dente : eccitò il tiojìro affetto c ol penfìer 
divoto di rifiorarla : prcji'ò il Juo aiuto còl 
modo efficace di levarla da' Fondamenti 7" 

IL 

Per le Lodi della Sacra Lettera fcrit- 

- ca 
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tm dalla Santiffima Vergine a* Meflìnefi. 
Oratiane detta in Meflìna dal P. D. Giu- 
feppe Antonio Terzi Cher. Reg. pag. 16. 

Treggia mefimabih rifluita dia Sacra 
Lettera venerata da' Meflìnefi confiderai 
dola fiondo i tre rispetti , che ha , chi da 
ferine, a ehi fu ferina , erbe vofa fi feriva , 
Chi l' ha ferina fù Maria z fu ferina a ' 
Meflìnefi > i quali foli meritano sì fignalato 
favore : fi contengono in efla Mifieri di no» 
fra Fede, e Benedizioni larghiflime. 

III. 

Per le Lodi della Madonna di S. Cel- 
lo . Orazione detta dal P. D. Antonio 
Brembati Cher. Reg. nel primo giorno 
«kll’ottavario , &c. pag. 5 8 . 

Èrtoti perfeverantes vnanimitcr in Ora- 
tone cum Maria Maire Jefu . Ad. Apoft. 1. 

• V 

Due furono leoinccfianze , ohe avvalora- 
rono Le preghiere -de' congregati Xùfcepoli : 
la ,perfcverauza , cioè 4e Ite Orazioni : Èrant 
perfeverantes in Oratione : ed i meriti ec- 
celfi di Maria prefinte : Cuoi Maria Ma- 
ire Jefa . £ 4ue fino de circofianz,e , che 
otterranno all * ^iugufiifima Cqfad'^Auftria, 
la de fiderata fucceffime ; la perfiveranza, 
cioè delle nofire preghiere, e /’ mterceflione 
di Maria, . 
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* Per le Lodi di Santa Rofalia. Orazio- 
ne detta in Palermo dal P. D. Gio: Bar- 
tifta Terzi Cher. Reg. pag. 76 . 

Venite ad Santuarium ejus . z. Paralip.5 0. 

tot foto ritirarli Rofalia in quella Grotta, 
dentro di cui fù ella ritrovata per, divina 
Rivelazione , diè a noi argomento d' una 
portentosa virtù, in quell’antro ella rico- 
vrofji : in quell'antro ella foggiornò : in 
quell' piretro ella morì . In quell' déntro ri - 
covroffi i ebbe adunque un coraggio più che 
magnanimo , Soggiornò in quell' sincro \ 
efereitoffi adunque in una penitenza più 
aujìera. In quell' jtntro morii adunque fu 
fornita d' una coflanza più ebe forte. 

V. 

Per le Lodi di Santa Lucia Protettrice 
di Siracufa . Orazione detta in Siracufa 
dal P. D. Giufeppe Maria Impellizieri 
«Chcr. Reg. pag. 108. 

7^05 autem fperabamus, quia ipfe ejfet 
rtdempturm ijrael . Lue. 24- 

La pmezzione di S. Lucia impetrò al 
popolo di Siracufa atteftati veridici , che 
ajjicurano li Redenti da Crifio . Tre fono 
- quelH al dire di S. Bernardo cioè: Vn pe- 

. gno 
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V) . 

gno di falutei che dà a conofcere allo fpi 
rito de' Redenti l ' cfjere Figlioli di Dio : 
Pignus falaxis , ut ipfe fpirirus reddat re- 
ftimonium fpiricui tuo, quod Filius Dei 
fis : Vna robuflczza di Vita , che cor aggio' 
fi renda li medefìmi , e forti nell' incon- 
trare le difgrazie : Robur vita; , ut quod 
per naturam eft tibi impoffibile per gra- 
tiam . . . . v facile fi ics Vn lumégfaalmen- 
te di fetenza, per cui ogni bene riconofceffe- 
ro<dal donatore fupremo: Lumen Scieutiar, 
ut quidquid boni in te invencris, il!i t i- 
buas, a quo cft emnebonum. Ottenne S. 
Lucia al fuo divoto Vopolo un pegno di fa- 
iute nel paffuto patire : una robuflezza di 
vita con la fortezza nel patire : un lume 
dijcìenza con una grata riconofcenza a 
DÌO per queflo patire medefimo. 


Per le Lodi di S. Caterina da Geno- 
va . Orazione detta dal P. D. Vintenzio\ 
Maria Graffi Cher. Reg. fag. 138. 

. .• * 

Vidi unum Angelum fiantem in Sole • 
Apocal. 1 ?. 

* * - , . ^ - V 

Il Sole, dentro cui fe ne flava l'Arge- 
lo veduto dall' Evangelifla Giovanni , al- 
tro non è , che /’ dimore per fede d'Alber- 
to Magno : ftantem in Sole > ideft in ardo- 
re dilc&ionis , de calore charicatis . In 
queflo amore rifiede Caterina in modo , eh' è 

tutta 
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tutta unita a Dio amore : tutta illufirata 
da Dio dimore : tutta contenta in Dio A- 
more. Unita sì , eh’ è trasformata nello fìcf 
Jo dimore : Illufirata così , eh’ è tutta lume 
d’ dimore : Contenta per modo , eh’ è tutta 
paga del folo dimore . - 

‘ VII.. 

Per le Lodi di Sant* Andrea Avellino , 
Protettore della Città di Piacenza . Ora. 
zione detta dal P. D. Vittorio Maria Ric- 
ca Chier. Reg. pag. 167. 

Hic cfì amator populi ve fi ri : Hic efl 
qui multurn orat pro.populo , & prò uni - 
verfa Civitate . .Mach. 1 j. 

Andrea Avellino fu mali fernpre impe- 
gnato nel proteggere la fua diletta Citta di 
‘Piacenza y e mentre viffs , tutto operando 
a di lei spirituale avanzamento -, e da che 
morì impegnando tutto il fuo merito per 
beneficarla , 

Vili. 

• / • /• 

Per le Lodi de’ Santi Cofimo, e Da- 
miano. Orazione detta dal P. D. Paolo 
Marià Paciaudi Cher. Reg. pag. 15$. 

Qui afccnàit fuper omnes Ccelos , ipfe 
jdedit quofdam ad confummationem San£lo r 
rum , in opus miniflerii\ in adipe ationem 
Cor por is Chrijii. Paul. Eph, 4. 

' Suo - 
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Suole Iddìo di quando in quando trafcie - 
glicre alcune anime fante , le quali fludiino 
la perfezione de * loro /piriti s operino la 
fantific azione degl ' empi ; difendano la 
Religione . quefli, Uffizi pare voleffe 
trajfciegliere Iddio i due Santi Fratelli Co - 
fimo , e Damiano , fempre intenti alla per- 
fezione de' loro f piriti , ma col trionfo di 
que' pericoli > che potevano eflere li più evi- 
denti -, fempre applicati alla fantiftcazione 
degl' Idolatri , ma coll' efercìzio di que'me- 
zi 3 che potevano effsre i più efficaci -, tut- 
ti finalmente impiegati alla aifefa della 
Religione, ma col deprezzo di que'fuppli - 
zi » che potevano eflere i più atroci.' 

IX. 

! 

Per le Lodi di S. Contardo d’ Efte • 1 
Orazione detta dal P. D. Ignazio Lodo- 
vico Bianchi Cher. Reg. pag. 217. 

Virtm in infìmitate perficitur. 2 . Co* : 
rinth. 12. 

5“. Contardo col cedere a * diritti del 'Prin- 
cipato , ed efporfi ad un lungo Pellegrinag- 
gio, ìntraprefe una vita da ‘ Principe pove- 
ro , da Principe pellegrino , da Principe 
fconofciuto: che fe la morte fopragiuritali 
ufcito appena dalla Cafa Paterna , diflornò 
te fue Sante idee , non fu però di pregiudi- 
zio alla fua magnanima risoluzione } giac- 
che nella infermità egli offerì a Dio un Sa- 
gri- 
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orifizio più grato, che fe della povertà Pen- 
titi avejje per lunghi anni gl’ incomràodi: 
elevojfi a Dio con cuore più fervido , che 
fe con Lunga pellegrinaggio vifitati avejje 
luoghi 'Santiffimì : morì più vilipefo per 
amore di Dio , che fe foftenuto aveffe per 
lunga tratto di vita ignomìniofe abiezioni • 

X. 

Per le Lodi di Santa Francefca Ro- 
mana * Orazione detta dal P. IX Fran- 
cesco Maria Brezzi Cber. Reg. pagalo- 

\ 

Midierem Fortem quìs inveniet ì Ptov. $. 

Si deve a Francefca il nome di donna 
forte , perchè vmfe tl Mondo , vinfe fe fief - 
fa-, perciò come Vincitrice fù coronata con 
una Corona premio di Gloria, con una Co- 
rona premo di\ Santità.: Corona aurea Su- 
per caput ejus exprefla tigno Sancita tis, 
gloria honoris , Effetto, e quella , è que . 
fio di fi ingoiar fortezza x Opus fortitu- 
dinis . 
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NOI RIFORMATORI 

, 1 » 

Dello Studio di Padova . 

* * > 

A Vendo veduto per la Fede di Revi. 

(ione , ed Approbazione de! P. F. 
Taolo Tommafo Mannelli Inquifitore di Ve- 
nezia nel Libro intitolato : Orazioni di 
lode compojls , e dette da diverft Oratori 
iberici Regolari Teatini , divifo in tré T ar- 
ti : non v’efler cos’ alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimence per Affetta- 
to del Segretario Noftro j niente contro 
Principi , e buoni coftumi , concedemo 
Licenza a Francesco Vitteri Stampator dì 
Venezia , * che polli eflcr ftampato, oflfer- 
vando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le folite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. • 

- Dat. li ip. Marzo 1740. 

* * * , 

* » - > 

"‘( Z. Tietro Tafqualigo Rif. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Troc . Rif, 

Regiftrato in Libro a carte 4f. .< 

Mgofìino Gadaldini Segr. 

1740. 8. Aprile 

Reg. nel Mag. Eccell. contro la Beftena. 

Vettor Gradendo Segr* 
4 * Keir 


¥ 
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Neirjpnmento della Riedificata Cbiefa 
DE’ SANTI 

ERMAGORA, E FORTUNATO 

t 

PROTETTORI DI VENEZIA 
orazione orerai in Venezia 

DAL P. D. AGOSTINO ORZALLI 
Cher. Reg. 

Predar» ave runt voce magna collaudante Domi, 
num in f ufeit adone Domus Domini, 

3. Efdr* T.63. 

L primo pender , che fi prefe 
provida umana mente di ri- 
parar le rovine di quello 
illultre antichifiimo l'etn. 
pio *, ai formarli animofa- 
mente i difegni di riflorar- 
Jo, e nella lodevolnHma imprefadi levar- 
lo dal piano a quella vagamaeftofa ftrut- 
tura , a cui finalmente il veggiamo eret- 
to; io rifuonar fentiva la Città tutta, non 
che quelle mie native Contrade di alle- 
grezza, e di giubilo, e di benedizioni , e 
di applaufi. Vennero al loro quali ultimo , 
finimento ancor quelle mura , che fatta 
aveano refi (lenza al corfo circa di dodi- 
ci Secoli; e lo ftudiodi fi Ancheggiarle non 
pure, ma di redimirle alla primiera lor 
giovinezza fu di noi tutti . Quindi con- 

A fuL 
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i T<[el Ri apr mento della Chiefa 

fultando altri il modello, e lo forme dif- 
ponendo per 1* Edilìzio ; altfi aprendo la 
mano , e il pronto ajutò predando \ e 
chi a’ lavori attendendo , e chi alla 
finale efecuzion travagliando , a quel 
lietifiìmo giorno fiamo condotti , in cui 
compiuta la Sacra Mole , difchiudefi il 
Tempio alle lodi dovute a Dio. (a) Tro - 
clamaverunt voce magna , appropiamoci 
francamente ciò, che della riftaurazione 
del Tempio magnifico di Gerofolima fu 
regiftrato nel terzo libro di Efdra : Tro~ 
clamaverunt voce magna collaudantes Do - 
wnìnum in jujcitatione Domm Domini. Sia- 
te adunque mille volte benedetto , o mio 
Dio , Fabbricator del Cielo , e della Ter- 
ra» e di tutte le univerfe cofe Padre , c 
Confervadore , e Donator d’ ogni bene . 
Tutte quante le allegrezze del cuore a 
voi presentiamo in mezzo a* fagrifizj ,. e 
frà Voti*, perchè al rifacimento di quella 
Chiefa. e il noftro Animo vifitafte , e il 
jioftro Affetto eccitafte , e l’ Ajuto voftro 
porgefte. Quelle per l’appunto fonie pa- 
role, eh’ ebbe a pronunziare Agpftino nella 
erezionedi altro novello Tempio: ne altre 
cfferdebbonole ragion di quel moto pubbli- 
co , e di quella ftrepitofa uni verfal divozione 
eh’ oggi qui ci ha raccolti . (b) Tota cordis a- 
lacritate laudemm Dominimi , quonìam ai 

* con 


(a) Efdrm f* 

(b) D. sAug.ferm. de Tempore zy£. & 
in novifima edit’me 
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De' SS. Ermagora, e Fortunato . $ 
conflruendam iftam Domum Orationis y Fide - 
liumfuorum vifitavit ,Animum , excitavit 
lAffetium , fubrogavie * Auxilium . Noi 
fenza dubbio dobbiamo a Dio dare il me- 
rito nel rinovellamenco di quello Tempio 
dedicato a’ Santi Padroni nollri Ermagora 
e Fortunato; ma Angolarmente con odia 
di laude, e di ringraziamento dobbiamo 
a lui rifalire , perchè , e vifitò il noftro 
Animo, ed eccitò il noftro Affetto , e pre- 
ftonne il fuoAjuto : vifitavit minimum , 
excitavit jlffeftum , Subrogavit ^Aùxi - 
lium. Vifitò l’Animo col fopraftante pe- 
ricolo della Chiefa cadente ; eccitò l’Af- 
fetto col penfiero divoto di riftorarla \ 
preftonne l’Ajuto col modo efficace di 
tornarla sii di nuovo da fondamenti. Dia- 
li dunque corfo agli Encomj, fi alzinole 
mani per gioja a Dio , e gloria fi renda 
folamente a lui : totacordis alacritatelau- 
demus Dominum ■: Proclamavertmt voce 
magna collaudantes Dominum in fufcitatio- 
■ne Domiti Domini . incominciamo. 

E Gli è pur dolce mai Tempre il linguagr 
gio, ed ancora in argomenti di duo- 
lo, quello di Dio Signore nelle Tue fante 
Scritture, donde poi prefelo Agoflino, che 
mi fa fcorta ; vifitavit ^Animum . Quella 
frafe, o quello facro modo dì efprimcrli è 
del Levitico al quartodecimo ; di G obbi 
al decimo-, di Geremia ne’ Tuoi Treni ; e 
in più luoghi ancora le’ Salmi ; ove per 
vifita del Signore s’ intendon molte di 

A 2 quel-' 


4 'Hd Riaprìmento della Cbìefa 
quelle cofe, che (piacciono agli uomini, c 
difgrazie fi appellano; le quali falfamen- 
te fanno fupporci, che Iddio allora da noi 
fi allontani, mercecchè più tofto ci fi fa 
prefio, operando per noftro bene quello 
che il p'ù degli uomini credono male. 

Adoro le divine difpofizioni , e medito * 
con riverenza profonda i Supremi Arcani*, 
ma non per tanto egli è certo, die infor- 
tunio fu dell’inclita Città noftra, cheque- 
fio Sacro Edilìzio guado forte dagli anni, 
e che il tempo diftruggitore dopo il corfo 
di tanti Secoli quafi lo diroccarti . Non 
vi ha dubbio alcuno, che l’Arte dello in- 
ventare, c difporre alle Fabbriche le re- 
gole , e le mifure , torna ad ornamento 
molto delle Città. La vaghezza delle ap- 
parenze, l’armonia delle proporzioni-, la 
vadità delle Idee , che in erte fi ammira- 
no , quanto di magnificenza non datino- 
le? o fieno erte tedi monianze delle impre- 
fe fatte da Grandi , e monumenti di gloria 
per chi ordinolle, ovvero lignifichino prc- 
tedazioni di gratitudine, e pubblico (ciò- 
alimento di pietà, e Voto al Signore deli’ 
-Univerfo, e a’ Cittadini dd Cielo, fono 
per certo delle Città il miglior ludro . 
Quindi qualora ne avvenga la rovina di 
quede Fabbriche j e quando mai, o le in- 
curfioni de’ Barbari, o le feorte della Ter- 
ra, o gl’Incendj, o il Tempo le sfafeino , 
le crollino, e talvolta ancora le atterrino, 
non arà egli a computarli a difavvencura 
jdelle medefime ? 

Enjtni 


De'' SS. Krmagora , e Fortunato . f 

Errimi abballanza noto , che parlo in 
una Città, la di cui gloria, e magnificen- 
za efteriore non dipende già da un folo 
Edilizio. Ella ha di fé fleffa non una, ma 
moke parti degne di (lima , e cofe tante 
per la materia, e pel lavoro preziofe , che 
grandezza le danno, e nobiltà, e abbelli- 
mento. E chi non vede le tante fontuofe 
moli ond’ella và adorna? Chi non ammi- 
ra nella meddima le fuperbe Fabbriche , 
le Architetture, gli ordini di Corinto, e 
di Jonio, e Dorico , e Tofcano , e Com- 
porto, e quanti efii mai fono ? Non cre- 
derei certamente di far violenza al vero , 
fe vi dicefiì , che dopo lo fcadimento del 
fioritiffimo Romano Imperio non vi ha 
chi meglio abbia fatto fronte agl’ inflitti 
del Tempo , e faccia maravigliofaments 
rifplendere fua grandezza . A quelle ac- 
que tributo già refero, e la favia Atene, 
e il fuperbo Bifanzo , e dall’ Egeo, e dall’ 
Eilefponto venute fono le onulìeNavi ad 
impreziofirla j e fe fu pago ti::a vckr, , u 
gloriofo Augullo per l’ eccellenti opere di 
Vitruvio, non mancarono già a Vinegia 
per illullrarla, e gli Alberti , e i Palla- 
di . e gli Scamozj, e i Sanfovini , e tanl* 
altri, de quali tò menzion nella Chiefa , 
perchè ancora , e fingolarmente di facre 
Fabbriche fon benemeriti: Ma per quella 
guifa nel corpo umano una fola parte 
tuttoché integrale, che manchi, può ren- 
dere imperfetto il complefi'o di tutte T al- 
tre , che falve , e unite rimangono *, così 

A 3 avve- 
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avvenir può alcuna volta , che in una 
Città magnifica nonoftante inconcuflfe re* 
(lino cento altre malficceMoli, rechi fvan. 
taggio* e fecondo noi detrimento il man- 
chevole di una fola- 

Voi ben fiete inteli Signori miei donde 
veDga principalmente il pregio raro di 
quella Chiefa * Quella è la Parrochiale 
Collegiata de’ Santi Ermagora , e Fortu- 
nato Protettori nollri, eretta giada quel- 
le buone, Perfone , Te quali per tema de* 
.Longobardi a quelle fortunate Ifolerifug- 
girono. I Santi Titolari , l’antico Tem- 
pio, le circollanze de’ principi , la pietà 
vetulla , e i tanti Soggetti inlìgni in fan- 
tità di collumi, in lettere , in Dignità eh* 
ella ci diede, e che qui tralafcio di men«- 
tovare per anguilla di prefica tempo , e 
per non digredire dal l’argomento > erano 
colè tutte» che a noi Polleri raccomanda- 
vano la continuazione del facro. culto , e 
la cullodia gelofa del gran Monumento * 
Or fe finalmente indebolita ne* fondamen- 
ti , c intarlate le travi , e quali fpaccati 
gli Archi, tremula, e mal lìcura traballò 
più volte a’Tremuoti, eliaperfe nelle pa- 
reti, e piegò negli angoli > e quali cadde i 
non può diflìmutarfi , che ciò non folte 
una qualche porzion d’ infortunio pubbli- 
co, e quella fi fatta divina vilìta, che ap- 
pelliamo travaglio. Allora fu che vi pa- 
reva vedere l’Arca tremenda dell’ antico 
Patto polla nell’ umile Silo fotto Tetto di 
Canne, e vi tornavano a mente coll’ or- 

roc 
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ror del Profeta, e l’erba, che nafcevafu* 
limitari del Tempio augufto di Gerofoli- 
ma, e le pietre del Santuario, chene’ ca- 
pi delle piazze giaceatr difperfe , e quella ~ 
lagrimevole defolazione per cui gemeano 
le fante vie di Sionne y . e per cui non vi 
era chi piu veniflé alle divine folennità ! 
Ecco , dicevate tra voi medefimr , e ne 
fon’ io teftimonio di udito; ecco 1’ Altare 
di Dio edificato già da’ noftri Maggiori , 
e dalla concinua fucceffione de’ Secoli ri- 
verito, e per lungo pofledimento dell’ Au- 
rea Lib«rtade noftra difefo quali non piu 
in illato di ammettere Sacrifizj, e di dar 
adito a’fupplichevoli ! Ecce alitare Do* 
mini fufurravano falle voltre labbra , co- 
mecché in altro fenfo da lor pronunziate,, 
le querele fteite delle Tribù: (a) Ec ce al- 
tare Domini, quod fecerunt Tatres nojìri , 
non in Moloc (tufi a , ncque in Sacrile um . 
Dunque fi averà a dire; qui giace il Tem- 
pio de’primi noltri Padroni Ermagora , e 
Fortunato, e a tardi Nepoti non rimarrà 
del medefimo, che veftigia nere, e func- 
fle delle deplorabili fue rovine ? Staranno 
adunque quelle valle contrade fenza L lo- 
ro Santi di guardia, che l’an difefe per 
tanti Secoli, e cuftodite, e vedove, e ab- 
bandonate fpanderanno lagrime inconfo- 
iabili prive di Sacerdote, diSacrifizio, di 
Altare? Sarebbe quello per noi misfatto 
da rimproverarcifi amaramente , e tolga 

A 4 Iddio 

( a ) Jofiie 11. 28. 
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Iddio , che in noi fi avveri già mai , e 
che da lui , e da fui Santi ci difcoftia- 
mo , e gli efempj abbandoniamo de’ no- 
ftri Predecc fiori : (a) ahfit à.nobis hoc Jcelus , 
ut recedamus à Domino , & ejus veftigia 
relinquamus . 

Ma poiché fpefio rammemorare mi 
converrà nel decorfo 1* infigne Tempio 
di Gerofolima ,* protetto prima , che fe 
T ho fatto » e faro! lo , ciò farà fempre 
data la proporzione, e con riferva mol- 
ta di paragoni, e fol tanto per necefia- 
ria difpofizion di argomento , e per fe- 
condità dij*pcnfieri,e digiufte idee, che di 
là me ne vengono . Pattando per tanto 
da una età all’altra nel mio difcorfo j 
non sò già punto comprendere , come 
conquafiato etto pure , e di già metto a 
terra , d’ una cosi afpra fatalità gli uo- 
mini allora non fi lagnafiero , a talché 
Geremia ne* fuoi T reni non può non ren- 
dermi orrore . Date afcolto ne vi an- 


noiate al Profeta dogliofo. ( b ) A chi ti ag- 
guaglierò, ovvero a chi rattomiglierò re 
Figlia di Gerofolima ? come confolerò 
te Verginella Figlia di Sion ì ben veg- 
go quanto fia fmifurata la tua affli- 
zione , che a guifa di Mar feroce , 
ti anguftia, e ti opprime: e chi potrà 
mai applicarti opportuno medicamento? 
il cuor mi piagne al vedere que’ Paflag» 

gierl 


(a) Jofue ìbidem, 
( b ) Tbren, i. ij. 
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gieri villani, che a te volgendo lofguar- 
do, e atterrata mirandoti , e in danno 
eftreriio, battono palma a palma , e ti 
fchernifcono co’ -ferrili, e ti fifehiano ad- 
dietro, e dimenano il capo fopra di te. 
Calpeftan elfi con piè baldanzoso i rima- 
fugli delle tue Torri (pianate , e a più 
infuitarti nella tua acerba difawentura : 
è quefta forfè, elli dicono , la Città del 
perfetto decoro, il gaudio della univerfa 
terra ? 

Stoglietevi però mici Signori da tale 
immagine, che non è quello , per la Dio 
grazia, il noftro infortunio, imperocché 
fe Iddio vifitò r animo noftro col peri- 
colo di quefta Chiefa cadente, in sì fat- 
ta maniera il vifitò , che tribolandolo 
cplle minacciate rovine , compunfelo al 
tempo fteffo, e a -flato il ridulfedi com- 
paftionarle teneramente . Palleggiavano 
ancora i nòftri Abitanti per quelle vie » 
e per que’ Ponti , che qui ci circonda- 
no-, fcorrcvnno per quefto ampio canale 
gliufuali domeftici noftri legni-, vagheg- 
giavano i Foreftieri, e talora a fplendor 
di Luna , ed all’ aure frefche Y una , e 
l’altra banda di quefti eccelli Palagi -, 
traghettava!! a tutto giorno fu quefte 
rive chi a noi veniva dalla parte op po- 
lla della Città, e all’ avvenirli che oga 
un faceva nel mefto.fpettacolo di que- 
fto Tempio-, al vederlo appuntellato ne* 
fianchi , e torcere per una parte all* in- 
giù. ? e miiiacciare ad ogn’ ora Y ultitno 

A y croi- 
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crollo.* Quis medebitur tui ì dicevan’eflT: 
chi mai ti appretterà il riparo . Erano le 
voci , che. fi afcoltavano, confeflìoni delta 
infortunio noftro ,, egli è. vero j ma aL 
tempo fletto erano moti dell* animo che 
nefentiva dolore: {a) Clamanti cor eorum 
ad. Dominum fuper muro s Fili# Sion . O; 
la vifita {aiutare ,. che Iddio a noi fece, 
vifitò il noftro. fpirito da una parte col- 
te imminenti rovine; vifitò pure dall’ al- 
tra il: noftro cuore ingerendo nel mede-, 
fimo pietà , e ribrezzo :: e vifita di tal 
natura ella fù che per ufàre i voca- 
boli di Agoftino ,, eh’ è la. mia guida ;■ 
non meno 1’ animo punfe ,, che l’affet- 
to ancora eccitò» onde dal pericolo del- 
la Chiefa cadente ,, fummo. {vegliati. ,, 
C motti al penderò di voto di. riftorar- 
la ( b }. vifitavit animurn . ,. ex citanti affé ^ 

Rum. 

L’Affetto il quale, fecondo, i Filofofl,, 
fi è certo trafporto della mente, in noi pro- 
dotto. da quegli {piriti,, i quali per \a. 
imprettìone, che ne ricevono, dagli ogget- 
ti. efteriori ufeiti dai cuore ,, fi. portano, 
con veemenza ali ce labro ,, e quivi rii ve- 
gliano. verfo gli oggetti fretti la div.erfità. 
delle, propenfioni ». in quello luogo fi pren- 
de fegnatamentq per quella pietà, che ci; 
piglia, o. pel propio,, o per l’altrui ma-. 
le^e per quella, commozione, di cuore h 

che. 

(a) Tbren. i. 18; 

{b) Cbattrim le*.. Tbilofopb,.Fi affeftus .. 
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che ftimola la com pattfone > e che tira, 
infili fu gji occhi le lagrime .. E quefto 
miei Signori, è quell* affetto,, che ilprin- 
cipale effondo fra gli. altri affetti-, fu da- 
Dio Maflìmo fin da principio inferito nel. 
cuor dell’ uomo „ Non dice però, Agofti- 
no che folle quefto un; movimento di 
cuore Ctraniero agli uomini,, anzi il chia- 
ma naturale agli ftetfl i e nou» come fe 
non ci- fotte , ma come fe topico redat- 
to,. fu eccitato da Dio r da Dio, che tut- 
to muove y e governa , e che per- fua 
pura benevolenza fi diffonde ne’ noftrt 
(piriti:, e a fare ciò,- che è-giufto,. e gli 
invita „ e gli, ecata e li; conforta , e gir 
induce.. 

E chi meco non (r apporrà , che quefto./ 
eccitaco affetto in noi fteffi per la nftau- 
razione del nuovo Tempio, innato* già- 
foffe ne*’ Cittadini principali; di: quefta- 
grande opulèutiftrma> Patria ? Trarto effi ; 
Panno in* retaggio „ per voftro avvito ,. 
da.’ medefimi lòr Maggiori . Furono i Lu- 
ganizziv, furono i Mèmmi, furono -gl* In- 
gegneri che quefto Tempio- medefimo- 
confunto in molte parti, e cadente ,. nel- 
le. andate^età riftòrarono ,, e a miglior bel- 
lézza , ed: ornamento riduflero :: e fe. feor- 
rer vorrete di: fuga le noftre. Storie po- 
che Chiefe voi troverete , e antiche , e- 
modernedi. quante fanno trionfare la Re*- 
Pigione Cattolica fu quefte acque,, le qua» 
li non vantino per lóro» o Fondatori, o> 
lEiparatori gli alci Pàtrizj, della: Répub* 

Ai & . blica,. 
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blica, e gli Afcendenti delle Famiglie, che 
rifurfero colla Città . Voi Santa Martire 
Memmia di cui adoriamo qui le nuova- 
mente acquiflate Reliquie , ben vel fa# 
pete , chi de fuoi gloriod Antenati tut- 
tavia vantare ne polla le Angolari bene- 
merenze. 

Or quello affetto, che non era giàfpcn* 
to in noi, fu, per quel, ch’io veddi , a 
maniera di quella fiaccola , la quale ac- 
cefa che (la , alluma in poco andar tut- 
te T altre , e diffonde fua luce per la 
Contrada •, avendolo Iddio eccitato dall* 
un nell’altro , e non in pochi folo, ma 
in tutti talché il defiderio , e lo ftudio 
di gioire di quella Chiefa rinnovellata 
fu univerfale , e come quello appunto , 
che abbiamo nel terzo di Efdra al capo 
fecondo de’ fuoi racconti. Si miei Signo- 
ri: Non altrimenti fu deltato da Dio 
in Vinegia il divoto penderò per la ri- 
ftaurazione di quello Tempio, di quello 
che fvegliolTì 1’ affetto per lui raedefimo 
negli Ebrei al difegno del nuovo facro 
Edilìzio fotto Ciro il gran Monarca Per- 
itano . Non vi fu uno folo fra Principi 
delle Tribù, e de’ Cartelli , e fra gli A« 
bitatori della Giudea, e fra Sacerdoti , & 
Leviti , che non fcntiffe lo interno im- 
pulfo , e quel dolce facrofanto penderò 
non concepiffe, che illulfravali , e gl’ in- 
fiammava alla imprefa. (a) Trincipes Tri - 

buum i 

(4) 3. Efdr$i. 
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buum ; & Fagorum , & Jndea , & Sa- 
cerdotes- ì & Levita, quos e.xcitavit Domi - 
nus afcendere y & (edificare Domnm Domi- 
ni. Per la fìefifa guifa, e con fummafua 
degnazione e bontà , fi è compiacciuto 
Iddio Signore riguardar noi , e tutti , e ca- 
dauno invogliare allofteffo fogno. E No- 
bili, eBeneftanti, ed Ecclefiaftici, c Lai- 
ci accefi erano per la grand’Opera. Cir- 
colo non fi faceva per la Città , non vi 
era Adunanza, non eravi Cafa , ove non 
fi parlafle di quefta Chiefa -, e Architetti 
conlìgliavanfi perdio Abbozzo, e modelli 
fi ftudiavano, fu cui rifarla \ e la voce, eh’ 
era una di tutti , in tutti moftrava la bra- 
ma ftdfa e lo fìdTo Tanto penfiero, e chia- 
ro dava a conofeere , che tutti irradiati 
erano da quella grazia, che al facro la- 
voro eccitandoli veniva da Dio Signore ; 
quos excitavit Dominus accendere , & (edi- 
ficare Domnm Domìni . 

Avvi però un’ efempio eziandio più 
chiaro di quefto , nel libro di Neemia 
che è il fecondo di Efdra, e mi giovaquì 
i! ricordarvelo, perchè fe non viiaccordo 
la gloria di effer foli in fi belle imprefe, 
mi prendo alme» piacere in moftrando , 
che la voiVra benemerenza non è inferio- 
re alla decantata de’ primi Padri , e che 
v}. in riga con quelle , che fono regiftrate 
nelle divine Scritture . Accorfo follecita- 
mente e giunto Neemia in Gerufalem- 
me, poftoiì in conferenza co’Magiftrati : 
lo eonofeo, difife 3 o riveriti difeendenti 

di 
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di Giuda, come quel Dio, indi cui ma- 
no fono i cuori de’ Re, e degli uomini 
tutti, ha in voi rifvegliato per la difgra- 
zia di Gerufalém me caduta giù. dalla fua 
grandezza, quel sì fatto- arietta di com- 
- palfione ,, eh! effer non dee infruttuofo , e. 
fono io pur come voi prefo, da tenerez- 
za e pietà - Coraggio adunque , fe ne 

5 rendano le mifure , fe ne difegni il Mo- 
elio, ri metta mano alla imprefa ; (a) Vot: 
noftis affhftionem, in qua fumus , quia Je- 
rufalem, deferta eji Torta e)us confuta- 
ta , venite &- adifìcemus muros Jerufa- 
lem . A me non illà il- rendere, conto in. 
pubblico della, efatea applicazione di que- 
fio tefto : nè fpettami il far menzione- 
delie tracce interne del cuore,, e de* mez- 
zi fovranaturali e fecreti , che ha Iddio te- 
nuto per eccitare in quella: Parrochia ,, 
e a ridondanza fuori ancor della fteffa ,. 
gli animi, pietofì. de* Cittadini al novello- 
lofpirato dileguo.. Dirò- fot tanto*, che ai 
prò di quello eccitamento di affetto vi 
fu ìL fuo Neemia,. di. cui Iddio fi è pre«. 
vallo, e a voi manifefto è abbaftanza 
quanto egli fi- affaticale ,, quanto diceffe», 
e quanto, pregò e quanto fece- e innanzi, 
a* Magi Araci ,, e apprelfo a* Privati, eia 
queìte Contrade,^ per. tutta ancor la 
Città : e come in. fuo fermone ria, egli fia- 
to poffente , e con qual frutto e decen- 
za abbia perorato, e allettati; gli animi,, 

c. molli: 


(a)i. Efdira 1.17., 
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C modi, e infervorati a feguirlo all’ o- 
^era già difegnata: lo fcorgete da degni 
effetti, e il vagofontuofo Tempio a per-, 
fezione ridotto ve ne fa piena, redimo- 
nianza., Vos noftis. , dicea ancor’ egli , vos 
nojìis affliftionem , in quafumus , quia Do- 
mus Dei deferta ejt , & Torta e\us con - 
f unita , genite & adijicemm muros Jem- 
falem ■* 

Poffo ben quindi io giudamente , già 
che non debbo punto lafciac di roano la. 
Sacra Bibbia, riputarvi più felici ancora 
di David difégnatoce. primario. deH’Ifrae-. 
litico Tempio : e dalla- application, pre,- 
ftata a’ lavori per. noi riferita gloria, mag- 
giore .. Il roemorand.Oi cafo del Re Pro-, 
feta, fe vi ha qui per avventura chi non 
fe ’1 ricordi,, giuda la relazion del Para- 
tipomenon è. proceduto così .. Convocati- 
eh’ ebbe il. Regnatore Sai mida tuct’i Prin-. 
cipi d’Ifraele, e. i. Condottieri della Na- 
zione e i Capi delie Turbe ,, e la Cor- 
te tutta, dando fui. Trono e levatoli 
in. piedi, fciolfe la lingua e in, tali ac- 
centi proruppe : Statemi 4 in attenzione; 
Fratelli, miei,. Popolo mio : Emmi venu. 
ro. in penderò,. edi ho dabiliro. d’ innal- 
zare queir’edifizio, pve abbia a pofarfiT 
Arca divina dell’ Alleanza,, e lo fgabello 
de’ piedi del- Signor nodro :: e già ogni 
cofaèin pronto per fabbricare . (a) ^ Indite • 
me Fratres, tnei & Fopulus. meus cogitar 

vi. 
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vi, ut arem Domum , in qua requie- 

fceret ^Arca Fcederis Domini , & fcabel- 
lum pedum Dei noflri , & ad adificandum 
omnia preparavi. Ma il punto è che a 
Dio non fu accetto il fublime di lui 
penderò, e che ributtò 1’ Alciflìmoque- 
fta teftimonianza di devozione , e rial- 
sò da lui V ideato monumento di fua 
pietà. Softcnne le veci di Dio Natanno, 
e. Tempio, dille, da te non voglio, nè 
farà poco, che un dì lo accetti da Salo- 
mone figliuolo tuo: hai tu la mano an- 
cor bruttata di fangue, e fé* uomo faci- 
norofo, e non in politura di avere trat- 
tato alcuno con Dio tuttoché fotto man- 
to di Religione. (a) Ts^on cedificabis lìomum 
nomini mco eo quod fis vir bellator , &• 
fanguinem fuderis . O tu felice mille vol- 
te Vinegia mia, e o voi fortunati quan- 
ti mai fiere, cui avendo Iddio f vegliata 
la compaffione , ideato avete di quefto 
Tempio il nuovo difegno . Egli per fua 
infinita bontà ricevuto ha in 'grado il vo- 
ftro penderò *, nè pocea già non ricever- 
lo , quando quefto fteftò venne da lui , 
e germogliò in voftra mente per dolce 
feme d’infpirazione da lui fteflo fparfo- 
vi, e vi apparecchiò , per modo di dire , 
egli medefimo i materiali . Così dopo 
avervi modo T animo col fopraftante pe- 
ricolo delta Chiefa cadente; vifftavit ani- 
mum : dopo avervi eccitato T affetto col 
■-W peti- n 

(a) ibi. zS. 
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penderò divoto di ri fiorarla ; cxcitavit 
affeftum: vi preftòfimilmente l’ajuto fuo 
col modo efficace di cornarla fu di nuo- 
vo da’ fondamenti i fubrogavit auxilium : 
ciò, che vuol dire , vi diede campo di 
porre ad effetto il fanto voftro pende- 
rò. 

Ogni volta che d parla d’ajuco, o ha 
perchè fi (campino i mali , ovvero fia 
perchè fi facilitino vantaggiofe azioni , 
certa cofa è che non d’altronde afpettar 
dobbiamlo fe nou da Dio. Io mi fono» 
egli dice nelle fue Carte , il voftro Dio 
ajutatore, e fenza di me voi far non po- 
tete cofa veruna. Se pero i foccorfi tut- 
ti feendon da Dio , precipuamente cala 
da lui quello , eh’ è ordinato a’vantagg^i 
della fua Cafa : e la ragione fi è perche 
di tutte le terrene cofe , non ve ne ha al- 
cuna tanto gelofa rifpetto a Dio » e al- 
ia gloria di lui, quanto il mantenimen- 
to, e il decoro di quel luogo, ch’egli fi 
è riferbato tutto per fe , e che torna a 
culto di Religione: (a) xjslatus funi Sion ze- 
lo magno , così fi efpreffe per Zaccaria . 
Sono poi i falutari ajuti,cheda lui ven- 
gono, altri per via ordinaria tali in fe- 
iteffi, ed altri per via ftraordinaria e 
piti ftrepitofi; nè vi ha di noi chi non 
fappia come per via ordinaria abbia Id- 
dio provveduto agli affari della fuaChie- 
fas e il fanno più d’ogn’ altro i Prelati, 

che 

** 'f 1 ■ 

(. 4 ) Zacbar. S.i, 


1 8 Nel Riaprimento della Chìefa 
che il patrimonio amminiftrano dettame- 
defima; mentre una parte di loro rendi- 
te al mantenimento e alla fabbrica della 
fletta retto decretata fino dal quinto Se- 
colo Criftiano per Canone celebratifiìmo 
di Papa Gelafio intimato a * Vefcovi dell* 
Oriente . 

Ma qual mi detta alto ftupore nef pet- 
to quefto fi nobile luminofo Tempio , il 
quale non per ajuto, ordinario , ma inu- 
sitato, ma ftrano, ma prodigioso da Dio 
Signore fu eretto ? fubrogavit auxilium . 
Nò eh’ io qui non invidio gli Archi e le 
Porte iftoriate, che apri Roma una volta 
a’ Suoi Capitani, non le ftatue Spiranti » 
non le alzate Guglie , e quanto ardita 
mano Scolpi. Se giro d’intorno e fitto lo 
sguardo al troSeo. detta. Croce- nuovamen- 
te con tanta pompa, innalzato Se con- 
templo le nuove mura , la ftruttura no- 
vella, e i marmi egregj , e le pince te- 
le , e i ricchi preziofi addobbi già mi par 
di vedere SceSa di repente dal Cielo la 
beata Sionne, e involta in gloriofo am- 
manto, e di (Iellato Serto abbellita Sorger 
vaga a meraviglia , e raggiante - Ma a 
chi la lode fi dee , a chi il ringrazia- 
mento, a chi il merito. Se non all’ aiu- 
tatore Supremo , al Figliuolo cioè a dire 
del Sommo Padre ì 

Nè dirò già, che Solo 'nella età noftra 
quefto grand’ impegno di Dio per la 
ChieSa di Ermagora e Fortunato fiali ve- 
duto opportuno in opra . Ben mi rifov- 

viene , 
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viene, e con infinita riverenza ramme- 
moro ciò , che avvenne a’ fecoli andati ; 
quando levata fiamma per finiftro cabla- 
le accidente, e appiccatofi il fuoco a que- 
llo Tempio medefimo , crefcendo con 
furore le vampe, e già gl’ irnmenfi glo- 
bi divoratori girando attorno, e per tut- 
to fpandendofi orribilmente, meffo lo a- 
veano a fterminio ultimo irreparabile . 
Ma allora piu crebbe lo fpavento e Tor- 
rore, quando accortavi il Popolo al fe- 
gno, die ne diedero i facri Bronzi , colla 
calca , fatta maggiore la confusone > O 
Dio quale d’improvvita fi vide maravi- 
glia fiupenda, tirano inaudito prodigio! 
Giovambatifta con quella mano medefi- 
ma additatrice dell’ Agnello di Dio, che i 
peccati levò dal Mondo, apparve in mez.» 
zo alle fiamme , e larga facendofi per 
tutto la firada, e da un luogo fpiccando 
all’altro, lo incendio fpenfe in un fubi- 
to, a noi rendendo per benefizio fi fe- 
gnalato vie piu preziofa quella Reliquia 
venutaci da Sebafte di già fecent' anni , 
della quale qui fiamo gelofi depofìtarj.. 

Io non dimeno Signori miei, come non 
ho imprefo altro afiunto , che di parlare 
a voi della reedificazione prefente, edel- 
l’ajuto opportuno, che Iddio preftonne •, 
quanto mai debbo ammirare per quefia 
parte fua Provvidenza , e celebrarla , e 
magnificarla con fomme lodi ! Venite 
meco voi riflettendo alle difficoltà;, che 
actraverfavano la grand’ imprefa? I tecn- 


/ 


20 ^el Ri aprirne nto della C bìefa 
pi riftretti, che oggidì corrono , le traver- 
fie della Italia, che non lafciano forfè di 
giugnere fino a noi, i Commerzi sbandi- 
ti, i Popoli penuriofi, i Grandi fteflì in 
qualche difagio, erano cofe trutte , a dir 
vero , da .non ifperarne facilmente il 
buon’efito, e volevavi a riufcirne lama- 
» no di Dio. Ma appunto quel Dio, il qua- 
le le cofe tutte difpone foavemence , e a 
buon fine in ogni modo riduce , nella 
mancanza de’ ripieghi, net difvalor delle 
forze, nelK aridità de’ configli , cavò ac- 
qua dalla pietra duriifima , e infegnò a 
noi mezzi facili , percui fenza« grave no- 
ftro difturbo poteifefi dar mano al co- 
minciamento, e profeguire felicemente , 
e dar gloriofo fine al lavoro . Noi ab- 
biamo una idea della Provvidenza divi- 
na intorno alle cofe di quefto Mond® 
fotto fimbolo e nome di giuoco . Ella 
(emina, e raccoglie , difperde ed accu- 
mula, toglie di là, e porta qui , e con 
vari fcherzi, e vicende molte regge , e 
conduce le cofe tutte mondane; ond’èche 
efpreflair.ente dell’ Altifiimo Provvedito- 
re fi dice , che in quefto cerchio terre- 
no egli fia giocatore : {a) ludens in orbe ter - 
rantm. Quefto appunto è un termine 
che ha grande analogia con que’modi 
precftì da lui infpiratici a furrogarci lar- 
ghi ajuti per quefta Chiefa ,e modi , che 
fruttarono foccorfo non che opportuno, 

ma 
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ma ftrano. Vi fi invogliarono i Popoli 
cogli allettativi della fortuna , e fotto 
nome fpeziofo di giuoco : quindi tanto 
più volentieri , e in maggior numero 
concorrevanvi , quantoche tentavano la 
loro forte, e di far ricchi guadagni col 
fov venire alla Chiefa. Vi fi invitarono 
a pubbliche offerte fra Sacri Riti , e i 
giorni a quello fine fceglievanfi p|ù fo- 
lenni, e di maggior divozione, onde trat- 
to ogn’ uno dalla pietà , affollavano gli 
offerenti, e fi aumentavano le oblazioni. 
E che feguinne? Per tali fagacilìime in- 
dultrie rifultando il molto dal poco , £e 
non per ricolta di pingui offerte , al cer- 
to per rifguardo a’ molti offerenti , tali 
rilevanti fonarne fe ne ammaffarono , che 
ad ajuto ftraordinario di Dio debbono 
attribuirli j e fe non fon più quegli an- 
ni, in cui generofe le Donne sbraccia- 
vanfi delle loro maniglie, e tributavano 
i Ricchi gli aperti Erarii alla edifica- 
zione de’ Templi, que’ giorni abbiam ve- 
duto, ne’quali i poveri ftelfi , e i più 
deftituti di averi da Dio invaghiti al ri- 
facimento di quefta Chiefa e con oro vi 
concorfero, e con argento, e in più ma- 
niere vi fia doperanno per fabbricarla : (a) 
lAdìu'verunt in auro & argento , & votis 
compì uribus quorum fenfus excitatus ejl , 
polliamo dire di elìì. 

Ma quello, per cui, fecondo il creder 

mio., 

•(<* ) Efdraz.p. 


1 1 7<lel Riaprimmo della C hiefa 
mio, maggiormente riluce ,1* -ajutatrice 
Provvidenza divina, egli fi è, che oltre 
r ajutarci ch’ella fece, c oltre che nell’ 
aiutarci ha tenuto vie ftraordinarie , 1’ * 

ajuto fuo fu ancora pretto e ‘fol lecito ,* 
di maniera che allo invocarla che ab- 
biadi noi fatto, non fola mente il fuo fa- 
vore preftonne , e ftraordinario fommi- 
niftrollo , ma il tempo eziandio accelerò 
.a recarcerlo giufta la Tanta , e celebre 
invocazione: Iddio attendete a porger- 
mi ajuto. Signore neH’ajutarmi fiate fol- 
lecitc . In fatti ditemi $ Quanto tempo 
peniate voi fiali fpefo per innalzare dal 
fuolo quella gran Mole, e ridurla in tut- 
te le parti Tue a quello fiato di perfe- 
zione , che vi fi dà in oggi a vedere? A 
tutti fembrerà quella , opera di molti 
luftrij e quegli che verran, dopo noi cre- 
deranno al ficuro, che anni molti) e poi 
molti fienfi per efla impiegati , Voi qui 
vedete un Tempio fpaziofoper la valli- 
tà del fuo corpo , la quale quantunque 
comprefa fia da una fola volta , non fa 
però ch’ei non s’erga fattolo e fplendi- 
do . Mirate tutte le parti fue pofte con 
fommoftudio, e ordinate con ingegnofif- 
fima fimetria fecondo la feienza del fab- 
bricare-, di modo che fé bene laterale 
fia la Facciata, e lacerale fimilmence la 
maggior Porta, ciò non difdice punto 
al T Architettura. Gli otto altari mino- 
ri, che tiene paratamente di fianco , li 
vagheggiate e di marmi, e di colonnati, 

e di 
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e di ftatue uniformemente fregiati -, e il 
maggiore, che avanza quelli in magnifi- 
cenza, vi fi mofìra di pari fatto con 
maeftade molta e rifallo . Che tempo 
non richiedea , dico io, un tal lavoro , 
e quanto indugio non era egli mai ne- 
cefiario? Ma lode diafi alla Provviden- 
za divina, che ci aflìflette . Tutto quello 
egli è avvenuto non già in lungo corfo 
di anni, non già per fuccefiìone d’impe- 
gno da Padre in Figliuolo , non già in 
modo, che rimanefler gran fatto le morie 
all’aria, o reftaflero inutili le Armadu- 
re, o s’ inaridififer le calci , e giacefiero 
in ozio pigro fulle pubbliche vie ed ar- 
gani, e marmi , e fallì j ma il tutto in 
breve corfo , e nello fpazio di foli anni 
fette-, talché fembra fcritto a gloria an- 
cora di quello Tempio ciò, che magnifi- 
camente fu detto di quello di Gerofoli- 
ma , edel fuo fabbricaror Salomone : (a) 
Terfefta efì Domus in crnni opere fuo , & 
in univerfis utenfiLibus fuis , adificavitque 
eam annis Jeptem . 

JLafciatc però o Popoli, eh’ io Jpigli fia- 
to fall* ultimo , e che da voi mi difenili 
alcun poco, e alzato lo sguardo a quel- 
le fublimi foglie, donde vengono gli uma- 
ni faggi configli per le nollre terrene fe- 
licità, e donde folo fi afpecta ìa pubbli- 
ca Provvidenza , e il decoro nollro i co- 
Jà retribuifea dopo Dio i dovuti rendi- 

paro- 
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14 Tlel Riapr ìmento dellaChiefa , 
menti di grazie, e là riferifca in fecondo 
luogo il merito di fi grand’Opera. Scol- 
pirò adunque a caratteri, che nonfoggiac- 
ciono all’ occhio , riverentemente quelle 
parole i le quali quantunque fi tralafci 
d’incidere Tulle volte malfime dell’ingref- 
. fo , rimarranno altamente imprefie ne' 
cuori de’ Cittadini: DeoOptimo Maximo , 
& Vrincipi Benefattori. 

Torno però a voi fenza indugio ama* 
tifiimo Popolo , riveriti Ecclefiaftici , Si- 
gnori , e Grandi , e quanti mi circonda- 
te Uditori miei , e poiché alla riftaura- 
zione , e Fabbrica di quello Tempio e 
vifitò il nofltr’ animo col fovraftante pe- 
ricolo della Chiefa cadente ; ed eccitò il 
noftro affetto col penfiero divoto di rifto- 
rarla; e preftonne il Tuo ajuto col modo 
efficace di tornarla fu di nuovo da’ fon- 
damenti: fi cantino Inni eterni all’alcif- 
fimo Iddio, ardano le faci fulle pareti , 
fumino di ftorace, e di gradita gomma 
gli Altari, fi dia fiato alle Trombe , fi 
fuonino i Viva , e vengano le genti in- 
torno alla facra Mole piene di maravi- 
glia: Tota cordis alacritate laudemus £)o- 
minum. Oggi pur dunque fonofi fpalan- 
cate quelle porre novellamente, e i Prin- 
cipi Itefiì fono fiati quegli , che an pollo 
mano ad aprirle, e vi ha fatto fuo lietif- 
fimo ingrefib il Re della gloria i e noi 
oggi pure vi fiamo entrati , e ne abbia- 
mo cantati gli applaufi , e refo abbiamo 
teftimonianze del noftrp giubilo . E chi 

può 
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può negare , che a noi fatto abbia quel 
dolcilfimo invito il Re Profeta , allora- 
che chiamato a letizia il Popolo tutto, 
ed efortatolo a .fervire a Dio in alle- 
grezza, e a prefentarlì al di lui cofpet- 
to in efultazione, fattoli Culla foglia del 
Santuario, e veduto quel Mar di gente 
(clamò , e dille a voce fonora : Entrate 
ornai, o Popolo, per quelli Ufci , penetra- 
te pur quelli Atrn , e date lode all* AI- 
diurno colla confellione, e cogl’inni : (a) In- 
troito portai eius in confejjìone , atria ejus 
in Hymnis , confitemini mi . Comunque 
(ìa , certo è , che fiamo qui tutti venuti 
con fella , e che di noi lì dirà: nell’Anno 
della riparata falutc mille fettecento tren- 
tacinque entro il novello Tempio di Er- 
magora e Fortunato : Vroclamaverunt vo^ 
ce magna collaudante s Dominum in fttfcU 
tatione Domus Domini . Diceva. 
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PER LE LODI 

DELLA SACRA LETTERA 

SCRITTA DALLA SS. VERGINE 
' A’ MESSINESI 

V REAZ IONE T>ETtÌ4 7 N ME SS INU 

" V-‘ ' / • • 

Nella ctfiefa della SS. Nunziata de PR. PP. 
Cher. Reg. 

DAL P. D. GIUSEPPE ANTONIO 
TERZI Cher. Reg. 

( k V . * 

Nel Corfo del fuo Quarefimale V Ann. 173 r. 

S E cento lingue io avelli, e cento 
bocche non mi ma ncafleroi non po- 
trei certamente abbadanza fpiega- 
re , quale , « quanto grande fia 1* 
allegrezza ed il giubbilo dell’ animo 
mio in quello giorno , in cui debbo fa- 
vellare da qucfto luogo, d onde non mai 
mi fo a parlare, che colla maggiore uma- 
nità, ecortefia, non mi afcolciate, della 
preziofidima Lettera di Maria predo di 
voi, che liete quei, a’ quali Ella Meridie, 
e che in Lei guidamente, c la voftra glo- 
ria, e la yodra ficurczza avete ripofta. 
E perchè, quanto più una cofa fi defide- 
ra, tanto più ancora fi gode, quando (I 
arriva à confeguirla, potete credere, che 
edendo io Forediere , nato in rimote con- 
trade, dalla bella prima volta, in cui fen- 

. cen- 


Digitized by Google 



Scritta da M. V. a beffine fi . 27 
tendo, parlare di codefta cotanto celebre, 
e famofa Lettera della Vergine fcritta a’ 
Meifinefi, avvenne, che metterti l’occhio 
mio (opra di Lei, c neleggefTì i feritimeli* 
ti adorabilirtìmi della Gran Madre di Dio, 
mi nàcque allora torto in feno fiamma 
ardentiflìma di defiderio, e di riconofcere 
di prefenza Popoli -cotanto favoriti, e di- 
enti da Maria, e di parlar loro ( come 
tant altri del mio Ordine anno fatto , ol- 
tre a quegli-, che per letteratura, e per 
Santità ragguardevoli di codefta Lettera 
anno fcritco lodevolmente ) di un benefi- 
zio affatto incomparabile rallegrandome- 
ne di tutto cuore, per lo che poi ora tan- 
to godo, e mi compiaccio, che ftò facen- 
dolo. Solamente mi pefa , che ertendo io 
d eloquenza, e dell’arte del bel dire, e d’ 
ogni altra facoltà litteraria del tutto fpro- 
veduto, poffo bensì torre, ma non reca- c 
re lume veruno all argomento , che fono 
per trattare, c che così nobilmente ( co- 
rne r V ?\ ^P e . ce ) anno illuftrato tanti fa- 
mofi Oratori, che avete voi afcoltati , e 
che continuamente udire di quello à fa- 
vellare* Ma ficcome nell’ univerfale ap- 
plauso , e nelle pubbliche acclamazioni 
fatte a i, trionfatori, quantunque in mun 
conto s’abbia, e mence vaglia à dar cre- 
dito, ed accrescere riputazione al trion- 
fatore, la voce di un folo ignobile, e feo- 
nofciuco popolare , nondimeno in tanta 
folemnta male farebbe egli à tacerli irà 
tutti» & à reprimere la lode dettatagli 

B 2 dal 


28 Per le lodi della Lettera 
dal divoto affetto, e dalla (ubica amini* 
razione, potendo ancor egli per avventu- 
ra prendere Speranza, che ella debba ac- 
quiftarpregio, e nobilitar fi mifta, e coll- 
ima cogli applaufi de piti nobili, e cogli 
Encomj de più grandi: Cosi (offrite, Si- 
gnori , che ancor io nel Religiofo plaufi- 
bil Trionfo di Medina , che vanta (opra 
le altre nazioni pna (Lettera ferir tale di 
propria mano, e col cuore (ù la carta da 
Maria medefi-ma , levi la mia voce umi- 
Jiflìma mescolandola arditamente tra le 
egreggie lodi , che per quefto non ceda- 
no di darvi Solenni dicitori, cosi porta- 
to da non ordinario affetto offequiofo , 
che vi profeffo, e dalla (lima d’ammira- 
zione ripiena , die fo del dono fingylar.e 
divino, che hi fatto à yoi Maria.. É for- 
fè perchè quefto non è il giorno alla Ma- 
donna della Lettera Sacro mi dovea io car- 
cere , e non aprir bocca ad un difeorfo 
pubblico di lode, in tempo che Sì predica 
^ Ja penitenza, e cercali di bandire dal cuo- 
re degli Uomini il vizio, 2 ma qual è ( à 
dir vero ) qual giorno per voi, che non 
Sìa Suo? patta pel corSo di ben diciafette 
fecoli da i Padri ne figliuoli, da i Vecchi 
ne i giovani, dagl’ Eruditi negl’idioti la 
memoria della voftra Sacratiffima Lette- 
ra, l’uno all’altro Ja và conservando, ed 
accrescendo , e ad ogni paffò , in ogni 
parte, in ogni Angolo udite a parlare di 
Lei da tutto quello, che incontrate . Al 
che pensando io, quando di parlarvi deU 
*; ' la 
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la Lettera Sancidìma mi propoli , e tutti 
voi rapprefentandomi alla mente , quali 
ora vi veggo qui concorri addolcarmi , 
fpiranti tutti tenerezza di divozione, era 
impazientifl'rmo di apparire alla voftra 
prelenza colla venera ti flìm a Lettera , e 
fuoi divini fentimenti in bocca. Senza più 
dunque ben fapendo, quanto fia più gra- 
duo a fuoi Afcoltanti l’Oratore, che da 
cote attratte fi guarda, e à quelle, che 
fono piu femplici , e naturali s’ appiglia, 
eccovi quanto fono per dirvi della Sacra 
Lettera, di cui fecondo i tre rifpetti, che 
ha una Lettera, vedremo, chi è, che la 
terme, a chi ti fcrive, che cofa ri fcrive , 
cercando d’indagare in ogn’uno di quelli 
tre rifpetti qualche cofa di nuovo, e di 
maravigliofo . Se quella così qualificata 
prelenza di nobilidìmi Afcoltanti , alla 
quale mi veggio efpofio rende à qual un. 
que dicitore, oltre ogni credere, onore- 
vole il decorrere, tutti à me faccia atten- 
ti la novità , e grandezza delie cofe, che 
incomincio à trattare. 

i oiche alla dignità delle cofe lacregran- 
demente conduce per ben incenderla quel- 
la della mano, che le maneggia, e però 
mirabilmente valfe àmanifeftare ne’primi 
tempi la dignità dell’Arca, eà metterla 
in gran pregio predo à tutto Ifraele lede- 
re deputati per divin configlio da Giofuè 
1 Sacerdoti della Stirpe di Levi per fotto- 
porfi al facro pefo , e portarla, pregio 
ineitimabjle preziofidìmo rifulterà fenza 

B 5 dub‘ 




30 1 Ter le lodi della Lettera : 
dubbio alla Lettera , che veneriam» ;daf 
faperlì , che chi l’ha fcritta è Hata ma- 
ria. 

Quella è quella Gran Signora d feen- 
dente per lungo tratto de’tempi da gene- 
razioni tutte reali. EiTa della Cafa di Da- 
vid, che tenne io Scettro fopra tutto il 
Popolo Ebreo, e pecche nulla mancafle 
alla fua grandezza fu altresì , oltre ì quel- 
la Reale, di Sacerdotale-Schiatta. Che fe 
nulla più , che quello concorreffe alla di» 
gmtà di MARIA, che fcrifle la Lettera, 
quello, folo non darebbe un rifai co ben 
grande alla Lettera, il dire, i’hà fcritta 
con le fue proprie mani un Perfonaggi© 
così Nobile, cosi Riguardevole,, cosi Qua- 
lificato? Ma non fono quelli i più degni 
vanti di MARIA, che fono tutti divini » 
coirultimo de quali non può venire al pa- 
ragone la prima, e la principale delPu- 
mane fue prerogative, ma chi può, chi 
sa ridirli? con qual arte ? con qual elo- 
quenza? tanto grande è la fua dignità,, 
ed il fuo merito, che eziandio prima de- 

è li Antichi Padri , e Patriarchi , fu dal 
-ielo al Mondo riprometta,, da quanti mi- 
flici miracoli adombrata , da quanti pro- 
fetici Oracoli prenunziata. Ella è quella 
gran Donna , che fregiato avendo il fuo 
Capo di una Corona di dodici lidie , lo 
fplendore de quali (a) ( come parla San 
1 Ber- 

. (a) In 'Natiiìt. Semi, Signum 

magnimi . 
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Bernardo) è ali’uman occhio innacedìbi- 
le, che non può arrivare ad invedigarne 
la foftanza , à loro maggiore luce com- 
comparte , e piùornamentoarrecadi quel- 
lo, che Eda da loro riceva. La predilet- 
ta da Dio, in cui la grazia fi può dire, 
che collocato avede il fuo trono , e vi re- 
gnade con tutta ledendone di fua pienez- 
za, pienezza cioè à dire di diffidenza, 
che ebbe innanzi al concepimento del Di- 
vio Verbo, pienezza d’abbondanza, che 
ebbe nel concepire il Divin Verbo, pie- 
nezza di (ingoiar eccellenza , che ebbe nel 
fine di fua vita ■, la più prodima dopo 
Gesù Grido, e la più attinente alla Tri- 
nità delle Divine Perfone , e , per dire 
tutto in una fola parola, la Gran Madre, 
Madre vera, e Naturale di Dio dedo 
qued’è, che ha fcritta la Lettera con.quel- 
la mano medefima, che impiegò per tren- 
tatrè anni nel fervigio famigliare dell’ E- 
terno Verbo, con quella mano, che tie- 
ne lo Scettro dell’Univerfo, degni d’ede- 
re venerata da tutti gl’ Angioli, e Santi 
del Paradifo, con queda prefe MARIA 
la penna, feguò la Carta, fende la Let- 
tera. 

Dio Immortale! Se una pura Immagi- 
ne , che rapprefenti MARIA San- 
tidìma Noi in gran conto fogliamo 
tenerla , e quando vi concorra altresi 
la mano di chi formolla Iiludre per 
Santità , e che potè di prefdiza con- 
templare il Divin Sembiante molto più 

B 4 ri- 
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•riguardevole ci comparifce , comeveggia- 
mo avvenire delle Immagini dal Glorio* 
fiffimo Evangelica S. Luca dipinte , le 
quali fparfe per le Città d'Italia , e fuori 
d’Italia arrichifeono i Tempj, nobilitano 
JeBaiiliche, fregiano le Citta, che le met- 
tono in conto de piu preziofi tefori » che 
poflbno poffedere \ che fi dovrà poi dire 
d'una Lettera, che, oltre aiTelfere non 
folamente deH’efteriore prefenza, mà an- 
cora della mente fletta di chi l'hà fcricta 
una vera Immagine , come ne parla S* 
Ambrogio; (a) In litteris imago prafentia 
refulget , & in iis nofìram mentem infun - 
dimus , l’anno di più diftefa, non come 
le fue ligure la mano d’altri, mà le flette 
adorate dita di MARIA Santiffima? Mà 
che dilli le ditaì il cuore medefimo for- 
molla prima ancora , che la fcriyef- 
fe la mano , perchè appunto come 
Jafciò detto il P. S. Agoflino, le lettere 
prima dal cuore, e poi efeono dalla ma- 
no, che ferve al cuore ( b ) Cum fcribi- 
tnus litteras facit eas primùm eor , 
priùs funt d corde , dewdè marmi fervit 
cordi imperanti. Chi può abbaflanza, e 
degnamente del fuo pregio giudicare? Io 
sò bene» che quella è quella Lettera , cui 
i Maggiori Perfonaggi della Terra, trà 
quali i Monarchi Gloriofiflimi delle Spa- 
gne , anno Tempre riverenti, ed ottequiofì 

china- 

. \ f 

(a) Lib. 7. epifl. 47. ( b ) Traftat. 1$. 
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chinato, come à (ingoiar Reliquia , in ve- 
nerazione divota il Capo coronato, e fo- 
nofi fatta gloria di recarne feco per pro- 
pria teneriflima divozione le copie. Sò , 
che quefta è quella Lettera così cara a’ 
Sommi Pontefici Succeflfori di S. Pietro 
nella prima Cattedra della Verità, e pref- 
fo di loro di tanta eftimazione-, che, ol- 
tre à molti altri più antichi, anno volu- 
to dimoftrarla (ingoiare co’ Brevi i più 
magnìfici di preziofiffime indulgenze un 
Paolo V. Urbano Vili. Aleffandro Setti- 
mo , Clemente Nono , X. Innoccenzio 
Decimo , e Duodecimo , Clemente Un. 
decimo i Sò , che quefta è quella Lette- 
ra, la di cui fama gloriofiftima rifuona 
in tante parti, eziandio più difeofte dell’ 
Univerfo, che potrei quali radomigliarla 
al maeftofo Carro della Gloria di Dio 
portato dall’ un’ all’altro Polo in trionfo 
dagli Animali mifteriofi di Ezechiele ani- 
mati dallo Spirito di Dio. La celebra, 
per nulla dire di quefto Vaftiflrmo , in- 
clito Regno, e tant’altre parti d’Italia, 
la celebra la Baviera, la celebra la Boe- 
mia, la celebra 1 ’ Auftria, la celebra il 
Palazzinaro -, In fomma come di queiral- 
tro Volume prodigiofo , che avea le ale, 
e vplava , direbbe di quefta Lettera il 
Profeta Zaccharia: (a) Et levavi ocu- 
los meos , & vidi , & ecce Folumen 
volans. Volat alla Svevia , volat all’Elve- 

B y zia, 
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zia, volat al Tirolo, volai alla Mora*, 
via: Ecce Volumsn , T'olans &c E le ale 
lue fono i proprj fuoi pregi, la mano, 
che l’hà fcritta, di MARIA. Et levavi 
oculos rtieoSy &vidi , <& ecceVoUimenvo - 
lans . 

Mà io non, ho. detto il tutto de’pregj, 
di queda Lettera, fe dico (blamente, che 
l’hà formata di fua mano deda MARIA. 
Madre di Dìo. E che vi può mai edere 
ì di più?- Se voi non lo fapedc» oh quan«. 
to- goderei d’edere io il primo à manife- 
ftarvelo.. 

Fù MARIA, che imprede nella Carta-, 
i (entimemi del fuo cuore, fù MARIA 
che fcride la Lettera, come fù MARIA,, 
che concepì, e partorì, il Divin Verbo, 
mà (ìccome MARIA concepì, e partorì, 
il Divin Verbo, per virtù dell* Altiif., che * 
prefe ad inombrarla,, così fcride la Lette- 
ra, mà in virtù della Trinità» che volle 
la rapprefentade nello fcriverla , che Ella 
fece.. Nepen falle, che (ìa quello un mio^ 
ritrovato di divozione , che tencridìma, 
profedo, alla Sacrata Lettera , più predo, 
che un fentimento. di Verità, che fsnza-. 
indugio fono à manifedarvi. 

Qdervo nella celebre pregiatidìma Let- 
tera,. che yolendo MARI A, dichiarare d’ 
avere e ricevuti, ed accolti gli Ambafcia- 
tori à lei fpediti per riconofcerla , ed ado- 
rarla per Madre di Dio, férvefi della pa- 
rola, 'Hoi : Legatosi ac Tfmcios ad Tfyr 
mififte conjlat . Màè perche inai MARIA. 

Ma- 
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Madre sì , ma Umiliffìma , che fu Tem- 
pre di Gesù Chrifto Crocifitto , come in. 
capo alla Lettera pofe. Ella Retta : Hit- 
mìllima Chrifti Jjefu Crucifixi Metter. Per- 
chè mai prorompere in una efprettìone 
alca, e magnifica: ad T^os in vece di di- 
re: ad Me j tanto più che in numero 
(ingoiare di fe (letto parlando metteafi. 
Gesù Crifto (ledo, come fi può ofierva- 
re facilmente ne’Santi. Evangeli 2 

Io non vi rifponderò’, Uditori,, ma la 
rifpofta, ve la dia MARIA, medefima, di 
cui è la Lettera.. Deh dunque compiace- 
tevi Voi Gran Signora > di mettere in 
chiaro l'animo voftro,, che non farò io 
mai così ardito , che voglia con altra 
guida , che. la voftra. fletta , inveftigar- 
Jc^ •» 

L’ hà ; fatto afcoltanti , l’hà fatto MA- 
RIA , che apertamente l’hà fvelato alla 
diletta Tua Brigida in. una delle fue dalla 
Gliiefa approvate rivelazioni , dove così, 
dice : {a). Non ti maravigliare , mia fi- 
gliuola, fe ceco favellando mi fenci dire 
'Mpi , quando poi il mio figliuolo Gesù, 
non ti. parla così , ma dice /o, perchè de* 
vi fapere, che quando il mio divin figli- 
uolo ceco parla , parla come Dio uno- 
nella Trinità delle Perfone, e però dice:* 
lo. Scias quod hoc ideò efl, quia quando 
F.ilius meus loquitur tibi , ipfe ex parte 
deìtatis Loquitur tecum: quia Trinitas uniti 

Bi‘ 6 Deus. 

, t I v * • . " •** 

(a) Tom..i. Revel..lib.$- c. ipy. 
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Deus eft ; la dove poi io dico , Noi Ifos 
perchè parlo in nome , e in virtù della 
Trinità tutta , che tale è * benché uno 
Ha , e Tempre lo hello il Verbo Cuna 
vero loquor Ego in virtute e)ufdem Trini- 
tatis loquor , & Verbum Trium Terfona- 
rum in unum , & idem eft Verbum , Idea ' 
Ego dico Ttos: quello fu, che rivelò al* 

MARIA 3 ^ Ua ^ Gran Vergine 

Che fe della medelima maniera , con 
cui parlava la Gran Madre di Dio à $. 
Brigida in numero del più 2^<w, fcrive la 
Tua Lettera, e dice, T{os , non hò io a* 
vuta la ragione di dire, che fcrivendola 
rapprefenti la Deifica Trinità , col cui 
Ipirjto Ella fcrive, fìccome alla Tua favo- 
rita favellando efprimea la Trinità fteffa 
col pronunziare, che facea la medelima 
parola, ’Hoiì cum fcribo Ego in Virtute 
Trinitari; fcribo* ideò Ego fcribo Tsfor; Ve- 
nite ora , e comprendete la divinità, e lo 
fplendore incomparabile della Lettera da 
quello ben fondato difcorfo» 

Le Sacre Immagini , che da Voi con 
Un Religiofo Culto , fi adorano , degne 
principaìmeate fono giudicate del Culto, 
e dell’adorazione per la Santità, cherap- 
prefentano , che fe fi unifle infieme an- 
cora quella della mano fabbricatrice (co- 
me vi hò detto) ne averebbono dnqueft* 
ancora e flima, e riputazione non ordi- 
naria , 

Mà dove tutto quello fi può più per- 

fet- 
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fettamence ollervare, quanto nella Lette- 
ra , che veneriamo, dove da una parte 
chi l’hà formata è MARIA Pei fonaggio il 
più degno, che dopo Dio fi ritrovi nel 
Cielo, e in Terra, e per l’altra parte la 
Santità, cherapprefenta, e la Santità (Uf- 
fa per natura increata , e la rapprefenta 
perchè MARIA, che la fcrifiTe, collo Spi- 
rito della Trinità la fcrilTe ? Cùm Jcribo 
Ego iti virtute Trinitatis fcribo ! Oh di- 
gnità , oh pregio quanto mai eccelfo , 
quanto ineffabile ! E dove, e dove liete 
Voi mai, caratteri di Paradifo, ove lie- 
te, che non vi hò prefenti , che mi get- 
terei à terra umile vollro adoratore, che 
vi frignerei divotamente al feno, e con 
tutta T anima fù le labbra finirei volen- 
tieri i miei dì baciandovi , e ribaciando-^ 
vi ì 

Che fe tanto non mi vien conceduto, 
fiami almeno permelTo di chiedere, della 
Perfona, ò lìa Popolo, ò Ila Nazione > 
che tanto hà voluto MARIA onorare , 
che degna l’hà giudicata, per cui impie- 
gare la delira lua fantiffima in una Let- 
tera tutt’amore, tutta beneficenza, onde 
polfa col più vivo del cuore con elfo lei 
rallegrarmi, e à lei palefare la (lima al- 
tiffima , che del fuo merito giuftamente 
hò conceputa. Ma fenza, che io più ol- 
tre vada ricercando, voi me lo dite con 
la volita modefiia , con quelle lagrime 
di tenerezza, che vi cadono dagli occhi, 
mi dite, che liete voi , i Popoli avven- 
turati, 


Ter le lodi della Lettera- 
turati ,, che portate il vanta di fpiegare* 
la Lettera fcritta à voi da MARIA, voi 
quei, che ne godete Speciofiflrmi Vantag- 
gi Continui . E con voi non lo dicono- 
tant’ altre Nazioni ,, le quali con quello» 
ftupore, e maraviglia, cui mirare fi, fuo- 
le dal piò delle Genti al Cielo rivolte co- 
là, dove qualche nuova indolita luce fia. 
apparita, voi per tanta grazia, e egual 
gloria, oltre ogni credere, luminofiìfirni 
da lungi ancora, col penfiero mirando 
vedete un poco , dicono , vedete , come 
mai una- Città , che Meflìna s* appella 
così famofa ( convogli! un ban-sà ) per 
tanti pregj antichi memorevoli „ quanti 
mai han.faputo verfàrle. in feno co’privilegj,. 
co’donativi,colle preminenze i PrimiMònar- 
chi del Mondo una,: Città , della di cui/ 
alleanza Tappiamo quanta; Rima* anno fat- 
ta i due, Imperi d’Òriente, e d’Occiden- 
te, che tante Vittorie valorofamente hà 
riportate e da Leontini, e-dagli Epiroti,. 
e digli Areniefi, e da Cartaginefi Go- 
ti ,, Arcadi , Bulgari , Saraceni , che hà. 
potuto ricondurre sii loro Troni un Ar- 
cadio, un Ruggiero, un Guglielmo, un 
Federico, e tant’altri Principi*, una Cit- 
tà , che per dire la pura verità , lunga ‘ 
ferie- illumina db Savie , Valòrofe,. Dot. 
tè, Sacre, Militari Perfone, che sì nell’' 
antico, come- nel novello tempo rendono- 
illuftri à tutta la pofterità le Tue memo- 
rici Vedete un poco , come oltre à tut- 
to quello, hà di. più. un Vanto, .che la. 

ren- 
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rende, e la renderà mai Tempre al Mon- 
do tutto oggetto di meraviglia , di ftu- 
pore, d’invidia, che ella è la favorita di 
MARIA con un pegno si qualificato , 
divino d’una Lettera di Tua medelima ma- 
no divina legnata., Oh beata quell’ora, 
beato quel momento, in cui vernili Sag- 
gia Città in penderò di fpedire in perfo- 
na di alcuni de’ più Nobili Figliuoli tuoi 
folenne, pubblica ambafciata in Gerofoli- 
ma à MARIA per umiliare à di Lei pie- 
di i cuori di tutti, onde ne averti poi in 
corrifpondenza dalle mani di MARIA 
medelima la prcziofa , cotanto divina 
Lettera di Paradifo ! Beata, mille volte 
beata, faggia, ed avventurata Città : Co- 
si parlano con lingua di. verità de pregj 
voitri ammiratrici le Straniere, non mai. 
veggenti Nazioni.. • 

JBen'è vero ancora , che Te i voftri Mag- 

f iori mandarono una pubblica legazione 
.MARIA in Gerofolima, una pubblica, 
e fo l'enne legazione spedirono altresì à 
MARIA in Gerofolima altri Popoli , e 
furono quei di ( a ) Cartres in. Francia , 
i quali non. sì torto dalla predicazione di 
Saviniano difcepolo di S. Pietro, ricevet- 
tero il mifterio del N afe i mento del Ver- 
bo Eterno da MARIA Vergine,, che ac- 
cefi di non ordinaria divozione verfo di 
sì gran Madre immantenente elelTero Am. 
hafeiatori , che andaitero à confagrarle 


(a). Mentiti pagi 119.. 
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colle più umili, ed’cfficaci maniere l’uni- 
verfale loro oflfequio profondiamo , e ri. 
conofcerla per Padrona della comune Pa. 
Cria, e di tutti loro, della maniera ftef- 
fa , che fecero i voftri primi Antenati ; 
mà che ne riportarono per quefto alla 
Patria quegl’inviati? qualche carta for- 
fe , ove di fua mano impreffi averte i 
fentimenti del grato fuo cuore fodisfa't- 
to la Madre adorata del fàglio di Dio ? 
nò, miei Signori, ma bensì riferirono le 
dolci, foavi divine parole, che n*ebbero 
in riporta, colle quali prometteva MA- 
RIA, che farebbe fiata e della Città, e 
de Cittadini perpetua Protettrice amo. 
rote. E quefto chi può’ negare, che fia 
una dimoftrazione ben grande d’amore 
fatta da MARIA à quella Città di Car- 
tres? una ricompenfa eccedente ? un be- 
nefizio eccclfo , magnifico, per cui giu. 
ftamente ricolmaronfi tutti quei buoni 
Cittadini d’indictbil gaudio, che manife- 
ftarono con univerfaf fefta fplendidiftìma } 
mà quanto mai , oh quanto! refta fupe- 
rata una tal grazia compartita da MA- 
RIA à quei di Cartres da quella, che a 
voi hà fatta ? 

Per quelli impiegò lingua , e cuore * 
per voi hà adoperato , c cuore , e lin- 
gua , e mano. Per quegli parlò, per voi 
parlò, e à voi ferine . La voce , che par- 
la non può confervare ciò , che diee , 
perchè parta in un baleno . La mano , 
che feri ve, fcrive all'eternità, perchè tem- 
pre 
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pre fi può leggere ciò , che in carta fu 
fcritto. La voce, che parla non fi fente, 
fe non da chi vicino l’afcolta, la mano, 
che fcrive ad ogn’uno, che legge, fi ren- 
de vicina. Quello, che fi dille è di già 
pattato, e quello , che fi fcrive , fatti à 
tutte l’ore prefente, che c quanto dire j 
la Lettera potticde (òpra la lingua quefte 
prerogative, che le cofe corruttibili le fà 
perpetue , e però fi legge pretto Seneca : 
Habeo apud Tofteros gratiam, poljum me • 
cum duratura nomina educere : (a) le cofe 
lontane le fa vicine, quindi per lei gli a- 
mici lontani pare, che infieme favellino, 
le cofe pattate le fà prefenti , e però le co- 
fe, che leggiamo, ò fentiamo leggere, ci 
fembra di vederle cogl’ occhi noftri. Per 
la qual cofa avendo voluto MARIA voi 
dagli altri diflinguere collo fcrivere, che 
ha fatto , ed ha recata la vera, ed im- 
mortale gloria al voftronome, e da voi 
non iftà lontana, che vi favella da vici- 
no, e dopo il corfo di diciafette fecoli è 
ancora con voi ne fuoi amorofi caratte- 
ri prefente, mercè la Lettera, che potte- 
dete, ove pare, che MARIA Retta anco- 
ra viva. 

Non ifpira forfè alla mente di chi at- 
tentamente riflette, non ifpira la fola Co- 
pia della Lettera di MARIA alcuni rag- 
gi di quella maeflà medefima , che avrà 

<pk 

(a) Ep. ir. Uh. 1. apud Are f, dell'lmpr . 
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fpirato il fuo volto Hello ? non pare, che 
da quei preziofi caratteri ci miri con 
quegli òcchi lucenti, co’quali Tanimo de’ 
voilri Ambafciatori riempie di fpirituale 
confolazione ? di quel non. sò che di di- 
vino, che nel fembiante augulto di MA- 
RIA appariva , non ne dimoftra la fua 
'parte la Lettera voftra fcrirta da MA- 
RIA (come vi hò. detto.) invirtuteTri - 
rinatis i mettetevi pure à mente la gran- 
de, la magnifica fella, che ogn’ànno Tem- 
pre più fplendidamente liete Coliti con pom- 
pa prodigiofa à celebrare, in cui la mol- 
titudine de concorrenti adoratori fupera 
Tempre l’opinione comune , la quiete in- 
ganna il timore di tutti, il giubbilo ol- 
trepaffa la fperanza d’ognuno , e poi di- 
temi, v’ha quelli giorni feftivi, chi non 
Tenta penetrarli il cuore da divozione ar- 
dente? chi non s’accorge di una infolita 
pietà, chi non prova nell’animo fuo un 
certo non sò che di ftraordinario, e nuo- 
vo , che ci piace , che ci diletta , che ci 
confola? tali erano appunto gli affetti ma. 
ravigliolì, che operava la Vergine Col vi- 
vo fiiQ fguardo, perchè fi pollano con ve- 
rità, e di MARIA* e di quella fua Let- 
tera le cofe medefime raccontare. 

Ne’primi tempi , tra tutti i, facri orna- 
menti dell’ antico Sacerdozi , la corona- 
milleriofa di Aronne quella era, che pitjt 
di tutti imprimeva negli animi degli A- 
doratori la fantità nel medefimo Sacerdo- 
zio, e però il popolo in veggendola, fen- 

tivafi 


Digitized by Google 



Scritta da M. V? a' Meffwfi . 45 
rivali rapire in oflcquio delle cofe divine, 
e fenza curarli di verun altro oggetto , 
flava fido in quella fola, di cui era pre- 
gio particolare l’ accendere in ogni uno , 
quanto p ii la vedea, piò vivo defiderio 
di rimirarla: defiderio oculorum ornata:. 
Quelle tutte erano riprove di fantità, che 
rapprefentava tra l’ombre de noftri mifte- 
rj la miftcriofa Corona Sacerdotale d’ A- 
ronne: impreca figno fanftitatic, e come 
leggono i Settanta : ejformatio fignaculi 
fanti it ati s : che fe tanto, e molto più o- 
pera in noi la Lettera, che veneriamo , 
la quale eccita in tutti quella tenera pie- 
tà, che proviamo v erutto l’animo ci tie- 
ne occupato , appena abbiamo porto il 
piede nel Santuario. Ella è, che cagiona 
in noi improvvifo cangiamento di cuore. 
Ella, che ci cava dagli occhi lagrime di 
compunzione , onde veggionfi così fre- 
quentati i Tribunali della penitenza . Ella , 
che opera quella dolcezza di fpirito al mi- 
rarla*, Ella, che eccita quella Tanta avi- 
dità di rimirarla, per cui quanto più la 
veggiamo , più la troviamo defiderabile 
a vederli, e da leggerli ,* che farà tutto 
quello fe non un fegno manifcflilfimo , 
che qui è la mano di MARIA , che 1 ’ 
hà fcritta , come nella corona d’ Aronne 
la dignità del Sacerdozio compariva , e 
rifplendeva ì digitus ALARIJE. efl bic y 
MARIA c qui vicina prefente , con 
voi , che vi favella , perchè vi. ha ferie- 
to ... 

E per- 
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E perchè non Tappiamo che t’abbia fat* 
to con altri » come non fi può dubitare 
ragionevolmente , che f abbia facto con 
voi, che altro è quefto, fe non un imi- 
tare, che ha fatto MARIA il ctivin fon 
Figliuolo , il quale ficcome tra tutte le 
Nazioni volle avere il fuo Popolo pre- 
diletto , che fù il* Popolo Ebreo , cosi 
MARIA tra tutte hà prefcelta in amo- 
re una Città > ed è la voftra inclita Pa- 
tria. 

Che non fece mai il Grande Iddio per 
Ifdraello? à lui diede il Santuario, à lui il 
Sacerdozio, à lui gli Oracoli, à lui i Pro* 
feti, da lui traile ri Mfeffia P origine fe- 
condo l’Umanità, ma trà tanti divini fa- 
vori, uno de più fegnalati , che ricevet- 
te in con tra degno d’affetto dal fuoSigno- 
re l’Ebreo, al parere dell’ Angelico, fu lo 
ferivergli, che fece di proprio pugno dall* 
Crebbe , come per lettera le tavole della 
legge fcritta , digito Dei , fuit inftgne be- 
ne ficium ( dice il Santo )• Topato veteri 
Haibreomm gratuito datura lex ipfa . 

Girate voi ora d’intorno della Città gli 
occhi voftri , potete fare un palio , che 
non veggiate memorie gloriofe de’benefì- 
zj di MARIA replicata in tante imma- 
gini , diftiota in tanti nomi , che pare , 
che abbia voluto raccorre con larghezza 
in uno, à prodi Medina , .quanto di be- 
ne in altre Città con riferba ha fparfo . 
Qui MARIA della Sanità in fegno, che 
la Città per MARIA fù preferv-aca da 
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Contagi ; Qui MARIA del Soccorfo , 
perchè in tempi d’univerfal careftia pro- 
videla miracolofamente di viveri ; Qui 
MARIA del Parto per le continue gra- 
zie , che à favore delie Partorienti di- 
fpenfa, e cosi feguitatevoi à dire di tant* 
altre miracolofe immagini con altri di- 
verti nomi, tutti teftimonj di grazie, e 
di favori , de quali abbondevolmente va 
arricchita la voftra , e fua cara Patria da 
MARIA , la quale poi , per andar del 
pari col fuo divin Figliuolo, hà voluto di 
piu queft’infigne grazia, tra tante tutte 
grandi, alla prediletta fua Citta difpcn- 
fare, di fcriverle la Lettera di proprio pu- 
gno , Jcripta digito Mt4RlM : fuit Infigne 
vene ficium . 

La differenza poi , che è tra la pre- 
dilezione di Dio rifpetto al popolo Ebreo, 
e di MARIA per rapporto a voi, accre- 
fce più predo i pregi, di quella voftra; 
poiché Iddio, quegli, che ama, coll’amar- 
gli, che fa, gli fa degni del fuo amore* 
la dove MARIA, quegli che ama, degni 
gli ritrova, e del fuo alletto meritevoli; 
E però fe il Popolo Ebreo fù il favorito 
da Dio, lo fu folamente per grazia: Voi 
che liete i prediletti da MARIA, lo lie- 
te per grazia, e per merito, il quale non 
ho occafione di gire ricercando, che me 
lo dimoftra ben grande la Fede amante 
di quella voftra inclita Patria verfo MA- 
RIA, e le divine cofe, e quello è quel- 
lo appunto > che MARIA ricerca da 

quei 5 
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•quei, che inclina di favorire, come Ella 
Itefla parla ne’ Proverbj : Ego dilìgentes 
me diligo , & qui mane vigilaverint ad 
me , ìnvenient me ì Io amo grandemente 
quelli, che mi amano, e tutti quei, che 
faranno foìleciti , e diligenti nelle cofe 
‘mi Ritroveranno tutta per loro. 

E qui fe poterti, gentilirtìmi Afcoltan- 
ti, togliere da me l’inquieto timore, che 
hò di poter eflere, qual’ Adulatore cac- 
ciato , direi con moderazione certiflìma- 
mente , ma con franchezza il vero efpri- 
mendo direi ì qual maggiore follecitudi- 
ne , e diligenza nel fervire , ed onorare 
MARIA Sautirtima con la fua più cara 
cofa , che è il fuo divin Figliuolo , fi può 
mai ritrovare della tua, ò Meffina No- 
bilirtima , che principiarti à farlo con la 
Fede , che è il fondamento del merito , 
e con una Fede poi impareggiabile? Tu 
non afpettafti, che a te fpontanea mente 
venirte da Reggio di Calabria, come vi 
farebbe venuto ih tanta vicinanza di Pae- 
fe, quelFApoftolo chiamato a convertire 
tutte le .genti, ed eletto a portare il No- 
me del Nazareno a Voi Nazioni più lon- 
tane , a Regni più rtranieri : quia erts 
teflis illius ad ómnes bomines : come fi 
legge negli Atti] mà famelica , ed impa- 
ciente di quella verità, Che per anco ti 
era.occ trita, mandarti meffaggieri aReg- 
‘gio, fhVitando- , e pregando San Paolo, 
perché Venirte ad illuminarti , e ammae- 
rtrarti in quelle dottrine, che predicava. 

Tu, 
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Tu 5 che per le lcienze, per le belle ar- 
ci, per le ricchezze , per la magnificen- 
za, per tante doti d’ arti , e di natura 
fuperba ( difgrazia di chi è privo del l’E- 
vangelica luce ) fuperba tanto n* andavi, 
fenza indugio alle parole del Foreftiere 
Predicatore il capo piegarti alla Croce, e 
al Crocefitfo in tempo, che ancor frefea- 
mente fpiravano ( oh orrore ) fcandalo, e 
rtolrezza . Tu vera figliuola , che furti di 
quell’Aportolo, che alla vita di grazia ti 
generò, il quale ficcome non sì torto aper- 
fe gli occhi alla Fede di Gesù Crirto, che 
ardendo in feno d’amore per lui fi diede 
ancora à predicare quello ftetfo, che pri- 
ma perfeguitava : continuò in Synagogis 
prccdicabat Jefum ; così tu piifiìma Mef- 
fina, alla prontezza del credere l’ Incar- 
nazione del Verbo, e la divina materni- 
tà di MARIA, congiungefti un amore -, 
sì ardente, che non ti poterti contenere 
dal mandare fubito in Gerofolima à quel- 
la, che fopravivca , Gran Madre di Dio 
Crocefiffo su la lingua de’ Nobili virtuofi 
Ambafciatori il cuore fedele ofTequiofiflì- 
mo di tutti, nulla temendo de’nemici del 
criftiano nome , ò fuoco , ò ferro , con 
fortezza d’animo pari à quella- del mede- 
fimo tuo gran Padre, e Maefiro , depre- 
datore degni terrena armata Pocfértà per 
il fuo Gestì . Oh fede degna , che la cele- 
brane quella bocca rtefia , che potè efal- 
tare e magnificare il fuo Signore , e Crea- 
tore, dicendo in quella Lettera, che vi 
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fcrive: Vos omnes, ( oh immortale glo- 
ria! ) Vos omnes Fide Magnai e codetta 
fede così follecica , e diligente , che pre- 
viene il mandato da Dio alla converfione 
di Medina, cosi giutta eftimatrice della 
dignità del Crocefitto , e della Madre , 
che punto non dubitò d'umiliar loro la 
fuperba follia del Gentilefimo , così prò- 
digiofa , che fù di tutti , come fe tutti 
fodero Rati un Colo, come lo furono dt 
volontà, e di mente: Fide magna: que- 
llo fù il merito, che riconobbe MARIA 
in Mettina , per farla la Città fua favo- 
rita, e prediletta, come la dichiarò col 
raagnificentittìmo dono amorofo della Let- 
tera fcritta di fua propria mano divina: 
Ego diligcntes me diligo, & qui manè vi- 
gUaverint ad me , invenient me . 

Mà quello non batta , che bifogni al- 
tresì vedere, quanto hà mai voluto ecce- 
dere nella ricompenfa del merito verfo la 
fua Medina quella Vergine • che non fi I 
lafcia mai vincere dì corteda . E perciò 
fare batta attentamente confiderai ciò, 
che nella fua Lettera Ella fcrive, e fono 
mifterj di nottra fede, e benedizioni lar- 
ghidime , recando à Medina MARIA 
ciò, che al Gran Ciro, predo il Profeta 
Ifaia ditte Iddio: (a) dabo tibi Thefau- 
■ ros abfconditos , & arcana fecretorum : de- 
dit Thefauros abfconditos : e quelle fono 
le cciettial i benedizioni , che la Lettera I 

con- 

{a) ler. 3 a. 
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contiene, & arcana Jecretorum , e quelli 
fono i mifteri della Religione, che MA- , 
RIA infegna nella Lettera: deiit ciTbe • 
fauros abjconditos , & arcana fecretorum . 

Fù difpofizione della [divina provviden- 
za , che dopo la gloriofa Afceniìone di 
Crifto fopravivefle la Vergine lungo tem- 
po non per altro., fe non perchè dall’a- 
fpetto deiforme di lei, e da fuoi infegna- 
menti prendeflero coraggio i fedeli nafcen- 
ti, conforto gli Apoftoli, e ficurezza la 
Chiefa : erat utili s ( dice S. Anfelmo ) & 
me e (farla Fidei nofìrac Firginìs converfatio 
pofl ^ Ifcenfnm Domini noìtri inter ^ poflo - 
los elusi altrimenti avendo il figliuolo di 
Dio condotti feco in gloria glibS. Padri, 
non averebbe certamente lafciata la Ma- 
dre, che ftì chiamata dall’Angelo di Santa 
Brigida (a) ^Apoflolorum Confilium; e da 
S. Agoftino Gentium Magiara. 

E maeftra appunto lo fìi MARIA , 
fecondo leUal te difpofizioni della Piovvi, 
denza de’ voftri Maggiori, e in loro an- 
cora di Voi , e lo volle elfere in ricom- 
penfa dell’amore de’ Voftri, e della loro 
pronta foggezione e à lei , e al fuo di- 
vin figliuolo dimoftrata nella Colemie am- 
bafeiata, poiché per efta avete voi rice- 
vuta la Lettera , che fi può dire per le 
verità orcodofle , che contiene, un’ altro 
libro degl’Evangelj. 

Qt» la Fede avete di Dio Onnipofeu- 

C . tte* V 

( 4 ) tApud S. Bìrgit, orat. r. 
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te, Signore, e Creatore dell’ Univerfo , 
quando leggete, Dei Tatris Omnipotentis 
benedittionem ; Qui la generazione eter- 
na del verbo dalla mente feconda del Pa- 
dre , quando leggete : Filium noflrum Vili - 
genitura Denta effe confltemini . Qui la ge- 
nerazione temporale del medefimo fecon- 
do l 1 Umanità da MARIA Santiflìma , 
quando leggete i Filium noflrum Dei Ge- 
mtum, Deum , & hominem effe agnofcen- 
tes ; Qui la Virginità incorrotta di MA- 
RIA Madre Dio, quando leggete Mjl~ 
ULA Virgo Humillima Chrifli Metter . E fe 
à tutto quello s’aggiu ngeJCbrifti Cruafixi 
Mater* non vi dichiara J a Patfìone, e mor- 
te di un Dio Uomo ? <& in calorum pofl 
fuam refurrett.onem afcendiffe , non cnanife- 
fta, e il gloriofo riforgimenco da morte 
del figlio, e la fu a trionfale falita alCie- 
io? fe dà il nome d’eletto all’ Apoftolò 
Paolo , Santti Tauli Mpofloli eletti* non 
vi ammacllra, che a p predo D o avvi un 
numero, d’ .eletti , a’ quali Grido con la 
fua morte ha meritata 1* eterna Gloria? 
Oh quali, e quanti millerj in pochi verlì 
avete voi mai appreli da MARIA , Po- 
poli felici (fimi! Dedit vobis arcana Secre * 
torma. 

Ottervate però , che non ve gli ricor- 
da la Gran Vergine Maedra 3 come fe 
voi prima non gli avelie mai ititeli , ne 
profittiti, ma anzi ve gli feri ve prote- 
ilando di fapere, che gli apprenderle già 
prima con gran fede dall’ Àpollolo Sati 

Pao- 
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Paolo. Fos omnes fide magna Santti Vanii 
tApofìoli eletti praàicatìone mediante viam 
veritatis agnofcentes: c però il fuo fare fù 
un confermare ne i Meflinefi ciò, eh? da 
loro già fi credca fìi un dare 1’ ultimo 
compimento alla voftrafede, adauxitvo- 
bis (idem. E 1’ averlo facto sì bene con 
yoi MARIA , fà vedere, che hà voluto 
imettervi del pari neHonore , e nella de- 
gnazione co medefimi Santi A portoli , i 
quali conciofilache ammaeftrati da Gesù 
Cnfto, e illuminati dallo Spirito Santo: 
Oportcbat ( à MARIA rivolto così prote- 
ttali Ruberto Abbaie) Oportebat, ò Bea r a 
MAKl^A , te {effe magifìram magidrorum , 
ideji ^4 pofiolornm *, an quia Spiritns San - 
ti us illos docnit , ideino tute vocis magi - 
flerio non illis opus fuit ? Imo Fox tua f iat 
illfs Fox Spiritus Santìi : qmdquid fup pie- 
rà? nti opus erat ex religio fijjìmo ore tuo 
perceperunt . Che infigne favore dunque , 
che grazia fublime, ineffabile è mai que- 
lla , che da MARIA fatta vuftra Mieftra 
nel dono del credere avete ricevuta! 

Ah lo ammirava per gloria volita (in- 
goiare T avere voi formo per banditore 
in quelle contrade del Vangai» quelPao- 
lo, non dirò per nobiltà di Natali, per 
educazione tra le feienze, per la Cittadi- 
nanza Romana, ma perchè prefeelro da 
Dio per le maggiorr'imprefe: Segregate 
mibi Paulum: èfollevato àconverf.oe ne’ 
cieli, uno de più riguardevoli Perfonag- 
gi dell'Apoftolaco, ma poi, ches’hà maià 

C z dire, 
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dire, quando MARIA fletta, la Maeftra 
de’medefimi Apoftoli, hà voluto nodrirvi 
allo ftefib Tuo feno col latte delle celeftia- 
li dottrine? Qiùdquid fupplementiopus erat 
ex lieligiofifjima Epiftbla fua percepiftis : 
dedit vobis arcana fecretormn. Vi fembra, 
che non formonti qualunque fiali gran 
merito voftro «ì fatto premio d’amore? 

Ma fe avete oflervaro, che nella Lette- 
ra de’ divini ammaeftramenti , che vi fà 
MARIA, Ella fi chiama Madre di Dio, 
Dei Mattr . Oh quanto più alto dovete 
voi penfare dell’ amore fuo verfo di voi . 
Udite perchè. 

Allora che l’ Arcangelo Gabriele fpie- 
gò alla Vergine i decreti adorabili della 
Trinità, che di lei prefa averebbe umana 
carne il divin Verbo del Padre, MARIA 
tutto credette; mà queft’atto di fede. Io 
fono la Madre eletta di Dio * oh quanto 
le coftò per le guerre, che le mode la fua 
profonda umiltà, che eflfendo Tempre fo- 
iita à giacere fotto la creatura, non fapea 
mai indurli a fol lev are così in alto fopra 
di lei lo fguardo, c metterlo in una di- 
gnità, che hà del divino', ma per ubbidi- 
re à Dio, ed il fuo gufto fare, e credete 
quanto rivelò l’Angelo del Signore, e à 
tutto acconfentì , fiat fecundum Verbm n 
titum . 

Ora crederemo noi, che quella fteflfa 
fua Umiltà, che non venne meno, dopo 
del fuo Efaltameno, màche bifogna dire, 
phc ogni giorno più s’ aumentane crefcca-. 

do 


Digitized by Google 



Scrìtta da M. V. a'Meffìneft. fj 
>. do Tempre più in lei la carica madre delle 
virtù, crederemo noi, che non le mettef- 
fe in anguftie il cuore , per porre in car- 
taria gloriofiftìma dignità fua infinita dì 
Madre di Dio, che era un manifeftamen- 
to del proprio Tuo pregio ? 

E come adunque s’ indufle MARIA a 
fcrivere di fe: Mater Dei ? Fù l’amore di 
voi, che le avvampava il feno per confer- 
mare la voftra fede,* Egli fù, che le traf- 
fe dalla penna una manifeftazione della 
propria eccellenza, che per umiltà avereb- 
be Tempre taciuta. E però averà detto fe- 
co ftefTa la dolce Vergine: mercè la pre- 
dicazione di Paolo mi riconofcono, e con 
folenne ambafeiata mi riconofcono i miei 
cari Mefiinefi per la Madre di Dio, che 
di me abbia Egli prefa mortai carne mi 
poteftano di credere, che fò Io dunque? 
Se tengo loro celata la verità ( e come 
mi piacerebbe) ancella del Signore mi no- 
mino, potrebbe una volta, ò l’altra per 
quefta via un qualche verofofpetto di fal- 
fità entrar negli animi loro, e avvelenar 
quella fede, che nata appena fra di loro 
fu grande. Ah non lo può foffrire il mio 
cuore di vedere in tale cimento di diferer 
dere quei , che credono con tanto merito, 
e clie io amo colla maggior tenerezza: e 
però fe la prima volta alla Trinità facri- 
ficai i miei fentimenti , per adempiere i 
Tuoi auguftiffimi voleri , e mi rallignai 
Madre di Dio, ora voglio facrificare que- 
lli fteflì miei fentimenti all’amore fvifcqr 

C 3 rato , 
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rato, che porto a’ Melimeli, per confer- 
marli nella loro gran fede, che anno, e 
mi dico Madre di Dio : M*ARI^£ Virgo 
Dei Mater. Oh infigne carità di MARIA! 
oh felicità ! oh gloria incomparabile di 
MelTìna 1 

Venite ora, nazioni tutte ftranìere, ve- 
nite, e vedete, quanto hà mai fatto, la 
Gran Vergine per Meflìna in quefta cofa 
fola di fcriverele una lettera ! Quante gra- 
zie, quanti benefizi, quante teftimonian- 
ze della maggiore tenerezza del fuo cuo- 
re ! 

Efe il piu certo argomento, a cuiuom 
per avventura attenere fi pofia giammai 
per giudicare delle vegenticofe, e antive- 
derle fi è la fperienza de partati avvenimen- 
ti : cosi antico accorto bifolco oflervando 
tal’ora dalla ruftica fua Capanna quei pri- 
mi albori » che indorano fui mattino il So- 
le nafeente , da lungo fperimento indotto 
ne argomenta, quindi il durevol fereno, 
che tutta dovrà poi rallegrar la Giornata, 
chi pii di voi, cotanto lungamente, in 
una fola grazia beneficati può aver giufto 
motivo di fperar, òdi prometterà in ogni 
occafione favorevole colei, che c la tefo- 
riera delle divine grazie, 1* Imperatrice 
deirUniverfoJ- 

Così vi promette, che farà colla bene- 
dizione, che nella fua Lettera ampiamen- 
te vi dona: Ob quod vos , ipfamCivi- 
tatem benedicimus . Così vi promette , che 
fempre farà , col dichiararli , che Ella fa 

di 
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di Medina Perpetua Protettrice \cujus Ter - 
petuam TroteÙriccm nos effe volumus: de - 
dit ei Thefauros abfconditos. 

E però aprimi lieta l’orecchio» Medina, 
e le mie voci afcolta , che fono fedeli in- 
terpreti delle generofe promede della tua 
amorofa parzialidìma Madre MARIA * 
Tu cosi ne pattati, e lontani, come anco- 
ra alla noftra memoria prefcnti orrendif- 
fimi tremuoti, ched divoraronoCitta cir- 
convicine intere, dcura,.come fcoglio aL 
mare Tempre ti fe’rettafù fondamenti - ,. Tu. 
fra le fiamme di defolatrici guerre y come 
fe in pace il luogo tuo fi fotte, cosi ti fé’ 
Tempre mantenuta, e confervata j- Tu dal- 
le caredie circondata , non giamai oppref- 
fa ti fe’ trovata languire - , e dalle tempo- 
rali cofe alle fpirituali padando, Tuezian- 
dio fotto il dominio di Gente non creden- 
te, Barbara, e nemica del cridiano nome, 
come un Giobbe innocente, in una terra 
Gentile , contaminata , il bel chiarore di 
tua Fede non mai hai macchiato, fempre 
nel divin ferviggio intenta, e a MARIA 
Fedelidìma ti feimodrata - , quedi (fe giu- 
do vuoi mirare ) mirali pure quali fono, 
frutti corrifpondenti di quellalta benedi- 
zione di MARIA , che non potea edere 
vana, ne andare vota. Fos» & ipfam Ci - 
vitatem benedìcìmus ; e quedi dureranno 
mai fempre in te, fenza feccarfi, perchè 
leccar non fi può quella fonte , che gli hi 
prodotti, edendo queda la protezione di 
MARIA, che è perpetua , cujus perpetuarti 
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Troteftricem nos effe volumus . Oh che 
giufto motivo adunque avete voi da con- 
folarvi grandemente, penfando, che lun- 
gi faranno mai Tempre da quella terra le 
rovinofe fccfle de terremoti -, qui ò fiori- 
rà la dolce pace, ò pacifiche faranno le 
guerre 5 le efireme pure calamità da qui 
faranno bandite , e in quegli ultimi tem- 
pi ( eh fanelli tempi ) dello fpirante mon- 
do : ne quali , perchè il prede!! inato llef- 
o non pera e nella fede, e nella pietà, s* 
abbrevieranno alPEmpio i giorni , in quei 
difficiliflìmi tempi conferverà Melfina in- 
tera, e collante la fua fede, onde di voi 
come de voflri maggiori fi diffe, di voi 
ancora diraffi Voi cmnes fide magna , e 
fi conferverà quella fede unitamente coi 
divino fervigio, e la divozione Angolare 
verfo MARIA , perche perpetua è quella 
protezione altilfima, per cui ogni bene vi 
deriva, e da cui tutto fenza fmarrimento 
dovete fperare . 

E poiché Ella è così, vano farebbe, e 
condannabile il volervi animare à profe- 
guire l’imprefe vollre gloriofe pel culto, 
e venerazione di MARIA, che con tant* 
amore infaperabile hà voluto diftinguervi 
da tante, e da tutte le nazioni eon una 
Lettera , che vi hà fcritto di fua propria 
Mano Divina , feconda d’ innumerabili, 
importantiffime benedizioni , e grazie , che 
per Lei vi fono venute , e non finiranno 
mai di venirvi: e però più prello, la vo- 
flra fplepdida imaguificeittiifima gratitu* 

' dine 
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dine non giammai interrotta ammirando, 
ecco, dirò, ecco avverato qui in Medina 
il Profetico favellare deirEcclefiaftico,che 
al nome fantiffimo di MARIA così ben 
corrifponde, cioè, che ei farà efaltato in 
mezzo del fuo Popolo, e dalla moltitudi- 
ne de fuoi Eletti riceverà laude , e tra Gen- 
ti benedette Tara benedetto. In medio po- 
pnli fui exaltabitur , & in multitudine E- 
lettorum habebit tandem, & inter benedir 

ftos bene dice tur . 
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PER LE LODI 

DELLA MADONNA 

DI S. CELSO 

Q REAZIONE DETTAI IN MlL\ANQ 

» . . - ’ , -x 

Rei fecondo Corfo QuarefimnU l'Anno *7*9. 

Mrant perfeverantes. unanimiter in Orazione ■ 
cum Mari*. Matrejefu . Aft. Apoft. c..U 

/ 

S E mai videfi al mondo una divota 
Adunanza. Santamente Congrega- 
ta a porger pubbliche preci all’Al- 
tiflìmo . , quella fu certamente, iu 
cui gli ApoftoH afflitti , e metti per la 
partenza del lor Divino Maeftro, di re- 
cente rapitogli agii occhi loro >. fui Ciel 
Calicò i; Ita vano con fanta impazienza a- 
ipettando, lapromeffa venuta dello Spiri-* 
to Confutatore ; Venuta ben differente da 
Quella del Verbo, perciocché laddove it 
Verbo per dimoftrary che veniva a redi- 
mere il mondo, y, motto, dalla fua fola: 
Clemenza,, venne, quando il mondo fla- 
va in Silenzio : dum medium Silentium. 
tenerent. omnia: lo Spirito Santo per di- 
notare, che veniva a Confolarlo , Stimo- 
lato dalle preghiere , venne , quando il 
mondo flava in orazione tcrant perfeve- 
rantes unanimiter in oratione cum Maria 
matre Jefu . Due notabili circoftanze fi 
feorgono in quefta Venerabile Affemblea. 
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di' fupplicanti -, la perfeveranza delle lor 
preci, erant perfeverantes in oratione -, e 
l’adorabile presenza di Maria 9 cum Ma- 
ria maire Jefu . Se altro merito concor- 
ro non folte ad avvalorar la preghiera, 
elle il primo della perfeveranza , erant 
perfeverantes > quello folo faria ballato 
ad accelerare- la fofpirata divina piog» 
già di fuoco.. Ma aggiuntivi in oltre i 
meriti- eccelli di Maria prefente , cum 
Maria matr&Jefu, deh , che dolce vio- 
lenza far doveano a quello Spirito Pa« 
rad ito , che già da gran tempo era av- 
vezzo. a difeender (opra di ella con tut- 
ta la piena de doni fuoi ! Spiritus San - 
£ius- Superveniet in te. .. Q avventurata A- 
poftolica Compagnia, quanto io v’invi- 
dierei P onore dell’ adorata prefenza di 
Maria,, le lo flerto appunto conceduto non 
fótte- ancora nói in quello' Tempio , dove; 
la pubblica pietà di. quella Reai Metro- 
poli ci ha congregati in quello- giorno al- 
la lolita anniverlaria preghiera per de- 
falcazióne della Cèfarea Auguftidìma Ca- 
ia, lotto il cui gloriofb dominio» ha la ’ 
forte di ripofor tranquilla , e felice .. Se 
riguardali alla frequenza; del Concorfo 
e al fervore de Voti,. che- qui inceflante- 
mente lì porgono a Dio , ecco avvera- 
te ancora dei' Milane!! , come degli. A*, 
poltoli quelle parole erant perfeveran - 
tes unanimìter in oratione .. Ma fe contem- 
placi la prodigiofà Immagine di Maria,, 
«he in quello Tempio Ci adora , o con 
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qua! fiducia aggiunger portiamo ancor 
noi, cura Maria Matre Jej'u : iroperochè 
fe fu cotanto giovevole alle preghiere de- 
gli Apertoli l’intercefion di Maria ancor 
Viatrice in terra, quanto più lo farà al* 
le noftre ora, che fatta Teforiera delle 
Grazie , non più le chiede come An- 
cella , ma come Reina le difpenfa?Ah! 
poiché tutti i voti del Criftianefimo * 
non che tutti i fofpirì di quefti fedeli^* 
fimi Sudditi, ad altro ornai non tendo- 
no, che ad implorare un Succefiòre a 
quel Trono, cui altro bene non manca, 
che quello folo , vantando in fe quan- 
to di Augufto ha la fama , quanto di 
Eroico ha la Virtù, quanto di SptendU 
do ha la grandezza del mondo ; e dove 
meglio fondar polliamo le noftre fpe- 
rame, che in quelle ftefle parole delle* 
fto citato? erant perfeverantes&c. Sì que- 
lli fono i due fondamenti della noftra fi* 
duciai la perfeyeranza delle preghiere » 
ecco il primo, mi»/ perfeverantes in ora - 
tior.e:- e Y Interceffion di Maria, ecco il 
fecondo , cura Maria matre Jefu . Cosi la? 
perfeveranza delle preghiere , e V inter* 
cefiion di Maria faranno i due aflaki > 
che daremo al Cuor di Dio per efpu* 
gnarlo j. e la grazia della Sofpirata Au* 
Ariaca Succemone farà infieme un eft'et* 
to delle nollre preghiere avvalorate dall* 
inrerccifion di Maria e un dono dell’ in* 
tercelfion di Maria follecicata dalle noftre 
preghiere : Erant perftverantes &c.. 

; hTurh 
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(1. Vanto) I. Saggio, e gentil penfiero fù 
di chi fi avvifò, che Iddio nel fuggetta- 
yre che fece il mondo ad Adamo , e a 
fuoi difcendenri con quel ( a ) domiti amini pi- 
Jcibus maris , volatilibus Cali , abbia 
fatto appunto come un Principe , il qua- 
le nel dare ad un fuddito 1 * investitu- 
ra di un feudo, fe ne ritiene prefio di 
K a !f° dominio, e riferbafi alcuni di- 
ritti Signorili per fegno di fua Sovrani- 
tà. Or fra i molti diritti , che ferbofiì 
Iddio come Sovrano dell’ Univerfo , uno 
(ingoiar mente è quello , che con tanta 
gelofia mantiene fopra la fecondità de 
maritaggi : perochè ficome nella difiri- 
buzione degli altri beni di natura vuol 
efier egli riconofciuto per unico , e di- 
fpptico donatore di efii j cosi nella na- 
* de figliuoli, che fra i beni di natu- 

ra fono 1 più pregevoli , e i più cari , 
egli efigge quell’ umile riconofcimento , 
che dimofiro la prima madre del mondo, 
allorché vedendoli .traile braccia il primo 
fuo parto, non come frutto del fuo ven- 
tre , ma come dono della mano di Dio 
il riconóbbe , dicendo :{b) poffedi hominem 
per Dentri . Quindi è , che efiemio ecftu- 
me di Dio 1 ordinar Tempre V intenzione 
di :>ua mirabile Provvidenza o alla Glo- 
ria fua, o all utile noftro, quando talo- 
ra va tardando a dare la benedizion del* 

. i.tr; la : 

(a)Gen. r. 

( K b)Cen. 4* 
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fa prole ad un calamo , ciò non fa mai 
fenza uno di quelli tre fini 5 o per inco* 
raggire la nollra fiducia y o per provare- 
fa nollra fedeltà ;o per premiare li nollra. 
perfcveranza.. 

ILE quanto ai primo- convica fuppor- 
re quell' afitoma fifofofico,. che una cofa %f 
fa quale è prima nell’ intenzione * fem- 
pre è l v ultima nell elocuzione :: e ficome- 
il fine è voluto prima dei mezzi. , così 
Iddio, quanto ali* intenzione , prima ci 
prepara, le grazie , e poi- ci prefcrive i 
mezzi per condegni rie ma quanto ali*' 

efecuzjone, prima e fìgge da noi la prat- 
ica de mezzi. , e poi ci concede il con- 
fegu imeneo, del fine.. Laonde ne fiegue ,. 
eli: effondo la nollra fiducia uno de’ mez- 
zi necelfar; , per confeguire le grazie 
febbene Iddio dal cauto fua ci tien pre- 
parato il dono refta- però dal canto 
nollro a, meritarne: ifc padello* colla per- 
le veranzà delle preghiere , perfeverantez 
in orazione. Dilucidiamo la dottrina con* 
un palio notabile dell aScrit tura - Coman- 
da Iddio, a Giofue, che vada* ad efpugna*- 
re la Citta di Hai *, egli dice : Va , che 
la vittoria è in tua mano: (a)JZcce tradidi 
eam in manti tua- „ Indi venendoli alla 
battaglia,, muta linguaggio , egli dice :: 
Confida, che vincerai i leva clipeum con - 
tra urbem Hai , quia tibi tradam eam ~ 
Ma fe prima: dille aleutamente' come: 

cola. 

( a ) Jofus 8 fc 
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cofa di fatto: Io tc l’ho data in pote- 
re: tibi tradidi eam ; come ora parla 
quafi di cofa futura Io te la darò 2 
tibi tradam eam * O mifteriofa contradi- 
zione, che dimoftra nel medefimo tem- 
po e il genio, che ha Iddie di far gra- 
zie, e l’obbligo, che retta all’ uomo di 
merkarfelo , Iddio dal canto fuo già gli 
avea deftinata la vittoria, ma perchè dal 
canto di Giofuè nè re (lava folo, ch’egli 
combattendo, e confidando nella divina 
prometta, fe la meritatte , perciò ben s’ 
accorda il tibi tradidi col tibi tradam : 
tibi tradidi , quanto all’ intenzione , tibi 
tradam quanto all’ efecuzione , Ahi Che 
la Provvidenza già ce l’ha deflinato il 
Rea! Succettore della Corona Auttriaca, 
e par ,che dica al noftro. Augufìo Mo- 
narca , come ditte appunto a quell’ in- 
vitto Capitano: tibi tradidi eam , <& ti- 
bi tradam eam * Si , tibi tradidi quanto, 
alla intenzione, perchè. dal canto mio io 
già te l’Ilo preparato quefto gran Do- 
na; ma tibi tradam. quanto all* efecuzio- 
ne, perchè dovendo egli etter figliuolo, 
delle tue, e delle pubbliche preci, allo- 
ra folo io il darò, alla luce , quando a- 
vrò fperimentata la tua fiducia , quando 
avrò, fatta prova di tua fedeltà ^ tibi tra- 
didi , & tibi. tradam .. 

III. Maggior prova di fedeltà far 110111 
può Iddio, che quando toglie un figli- 
volo, che fia unico; e quefta prova » 
giufta. la frafe della Scrittura ,, chiamali 

una 
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una tentazione, perdiè Iddio con effa 
tenta la virtù de fuoi Servi, non perchè 
egli non , ia conofca dice S. Agoftino 
ma perchè fì a da altri conofciuca , ed 
efaltata : (a) tentatane Deus id agit ,- non ut 
ipfe aliquid eognofcat , quod amen re fere - 
batyfed utipfa tentatione , quod eft in 
bomine occultum , prodatur . Tale appun- 
to fu la tentazione di Abramo , allor- 
ché Iddio volle far prova di fua fedeltà 
«ol Sagrifìzio del figlio: {b)tentavit Deus 
c Abraham . Ma io quà non vengo a far 
encomj alla tanto decantata eroica azio- 
ne del Santo Patriarca; mi fermo folo a 
ponderare quella ftrana efpreflfione , che 
vi fa fopra S/Paolo, chiamandola unapa- 
' rabola : (c) unde eum in parabolani accepie • 
Gran differenza tra parabola , e iftoria « 
La Storia è una narrazione di ciò, che fi 
è fatto : la parabola è un ammaeftramen- 
to di ciò , che dee farfi . Or fe il Sagrifi- 
xio d’ Abramo fa vera Storia , come 
dunque di cefi una parabola ì in parabo- 
lani accepìt. Tant’è, rifponde S. Bernar- 
do * fu iftoria infieme , e parabola r 
iftoria per ciò, che fu; parabola perciò, 
che lignificava. E perche Ifacco Signifi- 
ca rifo, per ciò l’Apoftoló chiamò pa- 
rabola quel Sagrifìzio, per dinotare, che 
eftendo la Succeffione di una famiglia il 

rifo 

■ (; a ) D. iAug. Sem • i. . 

« ( b ) Gen, n. 

(c)Hebr. ir. 
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rifo de genitori, quando Iddio toglie lo~ 
ro un figlio unico, ^vuole , che gli Sa- 
crifichino il loro, rifo ; {a) dicitur tibi , ut 
immoias Jfaac turn, Ifaac enim interpreta - 
tur rifus . Ah, che ora intendo il mifte- 
ro di quello gran Sagrifizio , e ciò, clie 
fu iftoria in Abramo , fu parabola nel 
nottro piifiìmo Cefare , allorché Iddio 
per far prova di fua fedeltà, volle , che 
gli fagrificaffe una Vita , ch’era il rifo 
del fuo Cuore, il rifo di tanti regni, il 
rifo di tutta la Criftianità. 

IV. Deplorabile certamente, e non mai 
abbafianza deplorata fu cotale difavven- 
tura. Ma che dirette, Uditori, s’io vi di- 
moftrafi , che quefta appunto è la mag- 
g or ficurezza dell’ Auftriaca fucceffione , 
e che la perdita di un Figlio è il pronofti- 
co , e la caparra di un altro? Siami feor- 
ta un bel penficro di S. Gio: Grifoftomo 
fopra il mentovato Sagrifizio di Abramo . 
Già Iddio avea dettinato al S. Patriarca 
l’eccelfo onore d’ elTer Padre di Critto -, 
ma perchè volea pure , che fel meritale 
che tee’ egli? Volle prima far prova difua 
fedeltà , col dimandargli il fuo unigenito 
Ifacco-, e quando vide , che l’invitto Pa- 
dre .era pronto a fargliene un Sagrifizio , 
allora Iddio vinto da si eroica rattegnazio. 
ne , ttimofi in certo modo obbligato a 
contraccambiargli un dono con un altro , 
e rendergli amor per amore , e figlio per 

figlio. 


C a ) D. Bernard , 
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figlio. O che finezza di Óio ! o che forw 
tuna di Abramo l La benedizione deftina* 
ta alla ftirpe di lui era una grazia , era 
un favore*, ma Iddio a bellottudio diman- 
dogli un figliuolo affine di rendergliene 
un alerò aliai più gloriofo: quafi volette far 
credere, che la grazia non folle grazia , 
ma debito*, il favore non folle favore, ma 
ricompenfa . Contemplare quanta fit eie - 
mentia Dei , (a)ecc o l’aureo penfiero del San- 
to, quiaenimmagna'danda erat bominibus 

? ratia , nolens non quaft ex gratin , fed ve- 
ut ex debito illud facere *, perfuajìt pri - 
mum jLbraham , ut fìliurh fuum traderet 
prò pracepto Dei,. Ah ! Ch’ io non ho già 
tanta profunzione di pretendere , che la 
Provvidenza fia in obbligo di ricambiare 
all’ Auftriaco Soglio ciò elle gli ha tol- 
to. No, il mio zefó non ofa tanto; ma 
dico bene, clie fe Abramo in premio di 
quella fua volontà sì ralTegnata , e sì pron- 
ta al Sagrifizio del figlio , fi meritò una 
sì larga benedizione fopra la fua profapia; 
qual benedizione , qual ricompenfa non- 
dovrà fperare il noftro pio Regnante per 
quella eroica rattegnazione, con cui a Dio 
reftituì quel dono preziofo, che fatto avea 
al Reale fuo Talamo , fino a proiettare , 
che ripigliato non l’avrebbe a cotto di un 
fol peccato veniale? Eh fia pur Ccfare , c 
Voi con etto perfeverantes unanimiter in o- 

ratiùm. 

(a) 2>. Jo. Cbrìf. Hom . 2 f. in EpifL ad 
H&br, 
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Della Madonna di S. Cclfo . " 
ratìone x che Iddo già cien preparate an- 
cor lui quelle due Benedizioni, che diede ap- 
punto ad Abramo, benedizione della per- 
fona, e benedizion della prole j la] quia 
fecifh rem hanc , benedici ione m tibi , 
ecco la prima , & benedicenti^ in [emine 
tuo omnes gentes , eccola feconda. Quan- 
to alla benedizione della p:rfona , già il 
mondo tutto la vede largamente adem- 
piuta nella felicità delle vittorie , nell* 
ampiezza delle conquide, nella vaftitàdel 
dominio, e nella fama del Nome immor- 
tale , e gloriofo , benedicam tibi : ma 
quanto alla benedizion della prole , be- 
nedicentur in / emine tuo , e chi può mai 
dubitarne, fe, oltre la perfeveranza del- 
le preghiere, che è il primo fondamento 
della noftra fiducia, vi fi aggiunge anco- 
ra il fecondo dell 5 Intercefiìon di Maria ì 
Erant perfeverantes unanimiter in oratione 
Qum Maria Matre Jefu* 

( ll.Vunto ) . V. Due titoli poffiam di- 
ftinguere in quello Nome di Madre, cuna 
Maria Matre Jefu ; un titolo di autorità 
rifpetco a Dio come Madre fua, e un ti- 
tolo d’amore rifpetco a noi come Madre 
noftra ; che l’una , e l’altra Maternità 
vanta/ appunto Maria . (b) Ego Mater 
pulcbra dile&ionis . Quindi è, cheficcome 
fa fua autorità la rende potente con Dio, 
cosi il fuo amore la rende pietofa con 

Noli 
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Noi i e per l’uno , e per l’altro titolò 
non v’ ha grazia , che fperar non fi poffa 
da quefta Madre potente , e da quefta Ma- 
dre pioto fa : cum Maria Maire Jefrt . 
Qual fia l’autorità di quefta celefte Reina 
ben lo dimoftra quel pofto Altiflfìmo del- 
la Gloria, a cui fu elevata alla deftra del 
fuo Divino Figliuolo : imperciochè ficco- 
me il Padre collocò alla fua deftra H Fi- 
gliuolo in fegno di fua fuprema podeftà , 
come nota l’ Angelico, (a) Sedet ad dex- 
tramTatris \ così il Figliuolo volle anch* 
egli alla fuà deftra la Madre Vn fegna di 
fua ampia autorità , v (b) aflitit Regina a 
dextris tuis , Nè altra differenza io feor- 
gotra quefte due deftre, fe non che il Fi- 
glio fta affilo , fedet tela Madre fta in 
piedi aflitit s perchè il federe è pofitura 
di chi è in atto di giudicare , e quefto 
conviene al Figlio , Tater omne iudtcinm 
dedit filioì lo ftar in piedi è (ìtuazionc di 
chi è in atto di ajutare , e quefto con- 
viene alla Madre , flare anxdiantb eft , 
fu fentimento di S. Ambrogio. 

VI. Or poiché Maria fta fenfpre in at- 
to di ajutare i fuoidivoti, veggiamo qual 
fìa la fua autorità prefio Dio, perobblr- 
gàrlo a far grazie ancor fuori di tempo, - 
e prima del tempo prefìfio . Vaglia per 
prova quella grazia cotanto prodigiofa , 

che ad iftanzà della Madre fece Crifto 

* • 


(a) Symb. 

\b) Vfalm. 44 , 
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Delia Madonna di S.Celfo, 69 
ai convitati delle Nozze di Cana col 
cangiamento di quel liquore, che in quel- 
la Menfa fu il primo de Tuoi Miracoli , 
initium flgnorum Jefu , e in un’ altra fu 
poi l’ultimo, e il martimo, (a) miraculo- 
rum ab ipfo factotum maximum . Quanto 
fofle fuori di tempo il memoriale pre- 
fentato dalla Vergine , vinum non babent , 
chiaramente fi vede dalla rifpofta , che 
parve piuttofto un rimprovero , che un 
referitto : ( b ) quid mibi , & tibi efl Mu- 
lierì nondum venit bora me a. Ma qui 10 
mi fermo, e muovo un dubbio. Se non 
era giunta Torà di far il Miracolo, per- 
chè dunque lo fece egli ? E fe lo fece , 
come dunque dice , che non era giunta 
l’ora di farlo? nondum venit bora rnea . 
Grazie a S. Anfelmo , che mi fpiega 
l’enimma con dire , che ove trattali di 
beneficategli Uomini, talvolta è più veloce 
e più pronta l’ invocazion di Maria, che del 
medefimo Crifto ,(c)velocior efl nonnunquam 
falus invocato nomine Maria, quaminvoca- 
t-0 nomine Jefu . Dunque febben non 
era gionta l’oradiCrifto, era però gionta 
l’ora di Maria, e Crifto, il qual rifpetta- 
va cotanto 1 ’ autorità della Madre , ad 
un folo cenno di lei fece torto il Mira- 
colo , benché non forte ancor 1 ’ ora di 
farlo : nondum venit bora mea . O Madre 
mia { volea dir Crifto ) che gran difte- 

ren« 

{a) D. Tb0m.Opufc.s7 . 

(b) Joan.i. 

[c) D. ydnfel, lib, de Egei. . <. r 
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renza tra vor, e me! quid fnibi , & tu 
biì Voi perchè fiere pietofa , mirate più 
ai bifogno, che al merito di quelli Con- 
vitati *, ma io, che fon giufto difpenfator 
delle grazie, guardo più al merito , che 
al bifogoo. Ah si v’intendo. Voi volete, 
eh’ io mifuri le ore dei miracoli full* ori. 
volo del voftro amore, e non fu quello, 
della mia Provvidenza . Or via , facciali 
quanto chiede la Madre : e perchè il. Mon- 
do conofca, qual fia il voftro potere con 
me, e qual 1' amor voftro per gli uomi- 
ni, eccovi fatta la grazia , benché non 
fia ancor l’ ora di farla : nondum ve- 
nti bora medj & aqua in vinum conver • 
fa eft . 

VII. Vergine pietofiflima, deh volgete^ 
li ora a noi quegli occhi voftri miferi- 
cordiofi, che a felicitare altre Nozze più 
Augufte , a fovvenire altri bifogni più 
urgenti noi v’ invochiamo : ecco la fup- 
plica, ecco il memoriale, che vi preghia- 
mo di porgere a Dio > filium non habent 
filium non habent. So, che noi no ’i meri- 
tiam quello dono, efo, che Iddio rjfpon* 
derà non edere ancor giunta Y ora fua , 
nondum venti bora mea : ma quello è il 
potere della voftra autoricà appo lui , 
quella è la forza dell* amor voftro per 
noi, di far sì, che Iddio prevenga l’ora 
fua, e che più non tardi j fe già ha tar- 
dato fin ora, come dice un Profeta, (a) fi 
mor am fec eviti expefta Uhm quiaveniens 

ve- 

la) xAbac, 2, 
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veniet , <Ù* non tardabit . Ma come , 
non tardabit ? Se Iddio ha tardato fin ora 
a farci la grazia , e ancora tarda , come 
ci affcura Àbacuc , che più non tarderà : 
Si moramfecerit , non tardabit ? Ah, vuol 
dire il Profeta, che intanto Iddio ha tar- 
dato, e ancora tarda, perchè fin qui ha 
mirato folo ai noftri meriti , non ancor 
degni della grazia, che dimandiamo: ma 
ora , che Maria impaziente di conc- 
iarci lo follecita , e lo affretta , non più 
indugi, non più dilazioni , non più tar- 
danza ; Si moram feccrit , non tardabit , 
non tardabit. 

Vili. E vaglia il vero, come può più 
tardare Iddio a benedire un Regnante sì 
divoto, sì pio, che tra tanti fuoi pregi 
Augufti non ha il maggior vanto , che 
quello di un teneriffìmo culto verfo Ma- 
ria? E chi non fa quella efemplare tefti- 
monianza , che diede di ciò in Barcello- 
na, allorché per mano di Vefcovo Teati- 
no, volle edere arrollato tra i Confratel- 
li della Immacolata Concezion di Maria 
facendo pompa più del fuo Scapulare , che 
dell’ iftedo paludamento Imperiale? O co- 
me bene potea dirfi in quel giorno delno- 
flro pio Monarca ciò , che in altro cafo 
fu detto di Davidde umiliatoli innanzi all’ 
Arca, figura di Maria: ( a) quam %lonofus 
fuithodie rex Ifrael. Quando Crilto dal- 
jnia ( volea dir Criffo ) che gran diffe- 

renr 


(a) 1. Re£. 6 . 


jt . Ter le Lodi ' 

' la Croce diede Maria per Madre al fuo 
Diletto Giovanni, (a) ecce Mater tua , e 
lui a lei per figliuolo , ecce filius tuus ; 
foggiunge córto il Vangelo , ex illa bora, 
accepit eam difcipulus in fu& . Ma fe dice 
eh’ egli fi prefe la cura di lei, perchè non 
dice ancora, ch’ella fi prendere altrefi la 
protezione di lui? Non lo dific, rifponde 
ilSalmerone, perchè era fuperfluo il dir* 
lo, non potendoli mettere in dubbio, che 
Maria non prenda a proteggere un fuo 
divoto , il.quale fe la prende per Madre: (b) 
exprejjit quod magis dùbium effe poterat ; 
tacuit quod minus erat dubium . Ah , 
fe cosi è, chi dunque può dubitare , che 
Maria non fia impegnata a benedire due 
Spofi Augufti , che garreggian tra loro 
nella pietà , e nel culto verfo la gran 
Reina del Cielo, e che altra grazia alla 
fine non chieggono , fe non quell’ una , i 
che tenda alla gloria di Dio , all’ utile 
del Criftiansfimo , alla confervazion dell’ 
Imparo? v 

IX. Non così giufta , non così decre- 
ta fu già la grazia, che chiedea Rache* 
le » la quale non contenta di un fot fi- 
gliuolo, ne volea molti, (c)damibihhros> 
e dopo aver avuto il primo dimandava 
ancora il fecondo , addat mibi Dominus 
filium alterarti . Se la morte le avel- 
ie rapito il primo allora sì, che Rache. 

• te 

la) Joan. 19. 

( b) S almer. loco cit , 

(c) Ceri. S o. , 
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Della Madonna di S. Celfo. 73 
le avrebbe avuta ragione di chiedere il 
fecondo ,filium alter um . Ma quell’ appun- 
to è il motivo, che giuftifica la preghie- 
ra delia noftra Augura Rachele, la qua- 
le per compenfare la perdita del primo, 
dimanda ora il fecondo , e dice : addat 
mibi Dominus filium alter um . Naque ti- 
nalmente a Rachele il fecondo genito 
fofpirato , e due nomi ben differenti gli 
furon polli. La Madre, che penfava folo 
alleangofee, chele coftava, chiamollo fi- 
glio del fuo dolore : (a) Benoni, idejl , filius 
doloris mei , Ma il Padre , che mira- 
va più alto , e riconofcea quel parco per 
un dono della mano di Dìo , corrette il 
didetto del nome chiamandolo figliuol 
della delira?" Beniamin , idejl , filius d ex- 
ter £. Ah quello quello, è il bel nome , 
che noi abbiam preparato al Secondoge- 
nito della noftra Rachele: filius dextene 
filius dexterce . Si filius dextera , affinchè 
il Mondo conofca , che a mantenere 1* 
Auguftiflìma Cala d’ Auftria vi è impe- 
gnata tutta la delira della Provvidenza j 
filius de x ter affinché 1' Augufto Geni- 
tore riconofea il dono tutto dalla mano 
di Dio , e’confelfi : ( b ) dextera Domini fecit 
• virtutem > dextera Domini exaltavit me ; 
filius dextera , affinché ficome la de* 
(Ira, fecondo la frafe della Scrittura, li- 
gnifica profpericà, al dire di Sd Agofti*» 

D no, 


(a) Gen. 

( b ) Tfalm. 117* 
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no, { a ) dextera nominatur in omnibus bonìs *, 
Così T Erede del Trono Ha o ancora 
Erede , e ampliacore della gloria Pater- 
na, che fa appunto l’augurio fatto già 
a Salomone: ( b ) Subltmius jacit Dominusfo- 
lium ejus folio Regis patris fui. 

X. Quella dunque è la grazia, che a 
voi dimandiamo, e da voi afpettiamo , 
o Vergine miracoiofa , filium alterum , 
filium alterimi : dateci un altro Figliuo- 
lo, ma che fia figliuolo della volìra de- 
lira, figliuolo del vollro Patrocinio , fi- 
gliuolo del vollro amore , filius dextera. 
Due fondamenti noi abbiam di fperarlo^ 
lo fperiamo dalla perfeveranza delle no- 
flrc preghiere, erant perfeverantes mani - 
rniter in oratione -, ma più lo fperiamo 
dall’ efficacia della vollra Interceffione -, 
Cum Maria Matre Jefu, Deh udite i fo- 
fpiri di quelli fedelilfimi fudditi, udite i 
voti di tutta la Crillianità, udite i fen- 
timenti magnanimi del vollro divotifli- 
mo Celare, che è ben degno di quella 
grazia, potendo dirli di lui ciò , che a 
Crillo fudetto del Centurione , (cì dignus 
e fi, ut hoc illi prajìes . Sì , dignus ejl 
per la pietà, che fa rifplendere in tutte 
le fue imprefe trasfufagli nelle vene da 
fuoi gloriofì Antenati.* Dignus efl per lo 
zelo, che fempre il porta a difendere la 

Re- 
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Religione, e ad efaltare la fede ; Dignits 
efl per le guerre, che fi fovente impren- 
de per la gloria di Dio contro il Co- 
mune Nimico ; Dìgnus efl finalmente per 
quella tenera divozione, che a voi pro- 
fefsa, o gran Reina del Cielo . Dunque 
dategli dategli un altro Arciduca , filium 
alterami filium altsrum : datelo alle pre- 
ghiere di Milano , che lo fofplra ; date* 
lo alle urgenze di Santa Chiefa . che ne 
abbifogna : datelo ai Meriti di Cefarc , 
che n’ è ben degno : filium alterimi \ fi- 
lium dextera ; dignus efi, ut hoc, illi pr &- 
Jies, 
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ORAZIONE DETT^ IN PALERMO 

DAL P. D. GIO: BATTISTA 
TERZI Cher. Reg. - 

Nel Corfo del fuo Quarefimale V Ann. \7tf» 

Venite ad Santtuariam ejtts. 2.Par^lip.3«.’ 

S INO nelle contrade sì rimote del- 
la Patria mia , e fino da’ miei an- 
ni più teneri a me fu noto , una 
parte di lui affai nobile colà in 
Bologna adorai oflequiofo , ardente 
brama di venerarlo in vicinanza ebbi in- 
di mai Tempre, in feno al mare lo fentii 
da’ Marinari invocato , lo invocai aneli’ 
io, che malvolentieri a legno debole mia 
,vita affidava fenza averne di effo lui im- 
plorata l’alta protezione poffente, di lie- 
ta fiducia mio fpirito fi riempì nel pri- 
mo feoprire , che feci le fortunate eccelfe 
cime , rimpetto a loro compofi me ftef- 
fo, e le ginocchia a riverenza piegai » 
finalmente l’aito Monte falito lo vidi poi 
io da vicino, lo vidi pur una volta , e 1 
lo venerai, Tantichiffimo Santuario vo- 
ftro di ROSALIA I3 Santa, che nella ce« 
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lebre cima del Monte Pellegrino forge , 
e s’alza propugnacolo fortidimo di que- 
lla Feliciflìma Patria , bella attrattiva d’ 
ogni cuore, ed oggetto ben degno d’una 
comune adorazione . Ed oh quali , e 
quanti fendi in mio citore dedurli affet- 
ti! Il cuore appunto, dopo che fuoi de., 
fiderj faziò di quei falli beati , anfiofo 
tofto di fpartire con altri quel piacere 
medefimo, di cui egli godeva, quali che 
loquaci rendeffe i fuoi movimenti , ah 
venite, col modo fuo proruppe , e dif- 
fe: o Voi tutti, che in rimote parti del- 
la Palermitana eccelfa Vergine il gran 
nome adorate, ah qui venite , e fenza 
che della rinomata Città le vie fpaziofe, 
i dovizioli Tempj > 1 nobili Palagi , P 
amena Spiaggia, i dilettevoli Colli ar- 
redino punto i vodri fguardi , e i vo- 
flri palli fradornino, lamacdofa agevo- 
le via, che all’alto Monte conduce , fa* 
lite ben predo, e l’angudo concavo faf* 
fo, il quale fu della nobil Donzella , e 
foggiorno, e fepolcroquì accorrete ave- 
nerare, che d’mfolita maraviglia foprap- 
prefo lo fpirito, e da tenerezza affai di- 
vota foavemente percoffo vi fentirete il 
cuore : Venite , venite ad Santi nari uni 
e]us. Così dilli, o Signori , e così nel 
mio penderò redai fido , e fermo , che 
nuli’ altro dell’Eroina vodra indagare a- 
mando, quel folo, che vidi a me badò , 
e bada per edere di lei in ogni tempo 
ammiratore , e Panegirida divoto . A 
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quei (affi medefimii ritorniamo anzi co* 
penfieri noftri in quefta mane, che ve- 
ne priego , ritorniamo, noi tutti unita- 
mente , venite, a voi pure colle parole 
medefime del Paralipomenon a miei Teli- 
li applicate, ne fo io premurofo invito: 
Venite ad Sanfìuarium e'm , che in ab- 
bandono. lafciando incerte dubbiofe cofe 
le pietre fole del Santuario , ficcomefpet- 
tacolo formano di maraviglia divota a 
chi le mira, così la (ingoiare portento- 
fa Virtù additanodi ROSALIA , a chiun- 
que dia loro attentamente una feria ri- 
fteffione.. Dentro di quella Grotta, che 
vedefi* fu ella ritrovata eftinta , ritro- 
vata per rivelazione, cui diedero credi- 
to chiari ftrepitofi prodigi del Cielo * 
egualmente che l’inveterato felice culto 
di Palermo la faggia* adunque in quell* 
Antro ella ricovrollì, in quell’Antro Eh 
la foggiornò, in quell’ Antro Ella mori- 
-Ricovroflì in queir Antro ? ebbe adun- 
que un coraggio più che magnanimo - 
In quell’ Antro foggiornò'? efercitoflì a- 
dunque in una penitenza più che aufte- 
ra. In quell’ Antro morì? adunque for- 
nita fu d’una Coftanza più che forte : 
un Coraggio più che magnanimo , una 
Penitenza più che auftera , una Coftan- 
za più che forte , ecco quale , e quanta 
fu di ROSALIA la Virtù , cui pregiu- 
dizio non reca la tmfcuratezza de’filen- 
ziolì trafandati tempi, mentre sì chia- 
ramente ne parlano coll’ efpreffìvo orro» 

re 
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re loro i Venerabili /adì della Grotta 
prefente, onde a noi vengono manife- 
Itiflìmi fegni , che la rara fantità di RO- 
SALIA a tute» dimoftrano, ed a me in 
particolare l’argomento formano di dn- 
gol ari dima lode fua fenza produrre iu 
mezzo equivoci indicj , e congetture nu- 
diate,, lo argomento in fomma a me 
ftabilifcono di quella panegirica orazio- 
ne, che alla fovragrande Virtù della San- 
ta , alle giufte pretendoni di Palermo ia 
doveva. Incominciamo^ 

Due fono li mezzi, co’ quali il corag- 
gio d’uno fpirito rifoluto , e franco ret- 
tamente s’incammina, e felicemente giun- 
ge ad acquiftard lode ,. e pregio di ma- 
gnanimo, ricufando ciò, che incontra di 
piacevole, ecco il primo ,. abbracciando, 
ciò, che ritrovava di penofo, ecco il fecon- 
do : ludnga l’uno, fpaventa l’altro. Ma- 
gnanimo però egli è il coraggio , le di- 
fprezza quello, e lo ridata, pili magna- 
nimo ancora, fe difprezza quelto , e lo 
abbraccia . Ciò, prefuppolto men. vado 
ben fubito ad incontrar con mio penderò 
la magnanima Palermitana Donzella, che 
dalla Quifquina difeende , ed all* altro 
Monte fen palla, a quello , che per lei re- 
ità sì gloriofo, e celebre il Monte Pelle- 
grino , ed oh fotfritelo pure con pace fof- 
fritelo , o voi orride Balze della Quif- 
quina appunto fe il vanto vi date d’ave- 
re formato il primo ricovero alla faggia 
fuggiafea Vergine, forpalfo io , e con d- 
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lenzio tralcuro. La parzialità mia con- 
fetto all’ emolo Monte, che vidi curiofo, 
efaminai attento, baciai divoto , ficchè 
di lui ami parlare, e di voi, che non vi- 
di , mi giovi tacere ; sì sì, o Signori, .col 
•mio penfiero ROSALIA incontro , che 
alle dilette cime fuoi palli dirige , e da 
die il cammino la portò di ficuro in vici- 
nanza alla Patria fua , la figuro gettare 
fuoi fguardi fòpra della Patria ftetta , e 
di lei , che volle vicina per rendere più 
magnanima la fua ruga, tutte tutte sfi- 
dare , quante incontrar poteva lufinghe 
più gagliarde, non per arrenderli loro * 
ma per deprezzarle bensì, ed aborrirle *, 
che pertanto con fuoi occhi quinci , e 
quindi erranti tutti va ricercando li og- 
getti migliori: quando le fuperbe Torri 
rimira, e ouandoi maeftofi Palagi , guar- 
da ora quella via , ed ora per 1’ altra , 
feorre di piazza in piazza, di cafa inca- 
fa, colà il foggiorno rimira dei congiun- 
ti , incontra poi ( deh che incontro , per 
cui vacillar poteva fenza vergogna , e ce- 
dere fenza rottore ogni coraggio ! ) i Pa- 
rrj domeftici Tetti incontra, e vede. Qui 
mormora cotto per fubitaneo ribrezzo 
nelle di lei vene il fangue , fi fcuote il 
cuore, e perderebbe ogni vigore il pie- 
de, qualunque volta vivace a lui noi 
mantenette non fo quale lufinga di ricon- 
durli retrogrado al dilettevole piano del- 
la vicina amabilittìma Patria . Tutti a- 
dunque venuti a cale cimento i fuoi af- 
fetti 
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fetci più teneri mentre l’occhio rimira , e 
che rifolve il cuore. 

Quel limpido rufcelletto vedette voi 
mai, che al mare fen corre , c tra fpoti- 
de amene de’ vaghi fiori non fermali , 
tra arene colorite non ripof i , anzi e ne’ 
s campi delizio fi , e nelli odorofi giardini 
in certa guifa invitato non torce addie- 
tro, ma Tempre fuggitivo*, Tempre ane- 
lante al termine, cui unir fi deve, raf- 
fembra, che a giardini, a campi, al!’ er- 
be, a fiori nel grato Tuo mormorio leg- 
gero ragioni, e dica al mare, al mare? 
Al diferto, al diferco così dice Ròfalia 
dalle lufinghe, che mira nulla diffalca , 
al diferto al diferto . Rifolve perù , e 
che? rifolver non fapeva la celebre mo- 
glie del favorito Lot , e grave pena le 
recava T ufeire dalla fua Città , e riab- 
bandonarla ; non ignorava per altro, ‘che 
fiamme celefti : , erano per ridurla ben 
pretto in cenere, che aliai chiaramente 
detto glielo avevano Angeli amorevoli 
Tuoi difendicori. Nullamanco fi la flrin- 
ge alla Città , ed a’ Cittadini l’amore , 
che al partito vengono li MefTaggeri Ce- 
lefti di guidarla per mano , e condurla 
quafi a forza condurlaa falvamento: (a) 
Di/Jìmulante ilio appr ehenderunt m .ranni 
eyis , & tìicinus uxori s. Gratitudine, con- 
tentezza , e pace dettar doveva cotetta fi- 
nezza in cuore alla Donna prefervata , 
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pure quali di malavoglia lì falvi , quan- 
do perifcoiio altri, a quelle vie , dalle 
quali non volendo tolfe i piedi, ritorna 
anelante con gli fguardi, e sì vi rìcor- 
na, che immobile rcfta poi, convertita* 
e ridotta in una ftatua :■ (a ) Refpicienf- 
que uxor pofi fe ver fa eft in ft attorni fatisi 
Ah che ftatua non è all’ incontro in ve-, 
duca della Patria Pllluftre Donzella trat- 
tenuta forfè, e fermata da tenere inna- 
te inclinazioni a quelle vie, e cafe, che 
rivede, le rivede anzi , e le varie noia 
poche attrattive loro a cimentarli invita 
coh fuo corraggio, percllè pili magnani-, 
mo il coraggio ha, , quanto piu lulin- 
ghevoli fono le attrattive. Rifolveadun--' 
que dopo, averle vedute, e rivedute ben. 
bene volger loro le fpalle, nè di ftcura 
sì volentieri per movimento d’innato in- 
cinto, fonderebbe col ritorno a patr j 
Tetti, che più volentieri per beH’inftin- 
to di fua virtù non falga al Monte , e 
s’ allontani ; e pure? Lungi delia Patria 
portata era da naturale fpavento la mo-. 
glie di Lot ,. in feno alla Patria portata: 
veniva da naturale amore la Verginella, 
di Palermo i quella miravaia pericolan- 
te, quella vedevala ficura ; fcorgevanft 
dalla prima le tante fiamme divoratri- 
ci, vagheggia vanii dalla feconda le tan- 
te delizie lufinghevoli , nulla meno lì ri- 
tira l’una per forza c di mal genio & 

fcofta ,, 
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fcofta , fi ritira l’altra di buona voglia, 
e ne fugge per elezione.. 

Deh voi ditelo, quanto abbia del co- 
raggiofo, e del magnanimo cotefta fuga 
di ROSALIA voi ditelo,, che già vi tro- 
vafte in un limile cimento o Patriarca 
Abramo. Egli pure, o miei Signori, dal- 
la fua Terra , dalla fua cognazione , e 
dalla Paterna cafa fu tolto da quel ri- 
nomato comandamento divino , che alle 
orecchie fue intuonò,, e fi li difle : {.a ) 
Egredere de terra tua , & de cognatione 
tua , & de domo Patris tui , & veni iti 
terram, quam. monfirabo, tibi y ed ah ! non 
era forfè battevole, qui riflette , e dice 
il grande Vefcovo di Milano* Ambrogio- 
Santo,. ( 6),turta la fo danza del coman- 
damento in poche voci ridringere , e- 
quindi ficcome eCcendo dalla Patria, al- 
tresi dalla cognazione , e paterna fua 
cafa efeiva. il Patriarca., cosìdella Patria, 
fola, non badava che li facefle Iddio 
breve menzione ì‘ Perchè nullàmeno> le 
più tenere minute cofe in fue parole 
comprendere,, Patria, Cognazione, e ca- 
fa rammemorare 5 - Satisfarti dixiffe de ■ 
terra tua , ibi enim evat exire de cogna- 
tione., exire de- paterna domo . Nullame- 
no il Sommo Dio partire volle li ogget- 
ti tutti, e con didinta (ingoiare rimem- 
branza loro a fguardi, al cuore del Pa- 
triarca amò- proporli per fare di fua vir- 

D 6, tu. 
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tu prova maggiore. Quel tutto , da cui 
difìaccarfi doveva, li propofe innanzi , 
perchè più magnanimo comparine , e 
foile nel fuo diftaccamento il fuocorag- 

f io : Ideo addidit fingala , ut affé Bum prcy- 
aret. Viva adunque , viva mai fempre 
nelle altrui penne , voci , ed encomj la 
fovragraude virtù di Abramo , che die» 
de di fe fteffo la sì difficile prova* tutti* 
lafciando in abbandono li oggetti più ca- 
ri , e rivolte a cotefti le fpalle il coman- 
dato cammino prontamente intrapren- 
dendo : Egrefjus efl itaque Abraham , fi- 
e ut praceperat ei Domimi ; magniti pia- 
ne vir Abraham, quem votis fuis philo- 
fopbia non potuit aquari , efclama in di 
lui panegirico il Vefcovo lodato , e pro- 
segue: Minus efì quod illa finxitU quam 
quod ifte geffit , maiorque ambitiofo elo- 
quenti a mendacio fimplex veritatis fides. 

Eh che non altrimenti io mi fido , io» 
o Signori che rinnovatoli da ROSALIA 
il comandamento d’ Àbramo ficcome per 
bella difficile prova di fe medefima net 
condurli al Monte Pellegrino iti vicinan- 
za fi condurtTe della Patria fua, così con 
bell’ arte gli fguardi proprj dirigerte a 
rinvenire nella Patria fterta, e la cogna- 
zione fua , e h Paterna fua cafa . Gli 
oggetti più nobili, degni, e cari diftin- 
guer volle con gli fguardi , o ruminar 
coi pcr.fieri, e tutti prefentandoli al pro- 
pria cuore ne chiamava li affetti in olo- 
caufli; ben ufi afficuro , che i domefi.ici 
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agj, li (fretti Congiunti , li cari Parenti 
non ritrovando coll’occhio rìmiratre col- 
la mente ad uno ad uno , tutti fcorrefl'e 
feco medefima in veduta della Patria quei 
piaceri, quei beni , che più acconci co- 
nofceva a dettar lue brame : JLàdidit lìn- 
gula, dirò io di Lei, giacche noi penfo 
a cafo, jiddidit fingula ut fuum affettimi 
probaret , e sì felice da vero riufcì ella in 
fuo {perimento, che maggiore degnila* 
finga rinvenne fe (fetta , all’ alto Monte 
ratta palparlo degli allettamenti tutti pili 
forti, difpregiatrice magnanima ; magna, 
adunque dir io pollo per lode fua , co» 
me per lodare Abramo già ditte Ambro- 
gio : Magna piane Virgo Rofalìa , quam 
votis fuis philofophia non potute aquare -, 
minus efl quod illa finxit , qua m quod ijìa 
geffit , major que ambitilo eloquenti a men- 
dacio fimplex ventati s fides . 

Se non che aveva Abramo per termi- 
ne del viaggio fuo la fertile dilettevoli^ 
fima Canaam, ne io ritrovo che una via 
cakatte malagevole , e difaArofa *, meta* 
all’ incontro del cammino fuo ha ‘ella. 
ROSALIA la più orrida cima del Monte, 
cui per una ftrada fi conduce, deh come 
dura, difficile, rincrefcevole! ficco quin- 
di onde divenga, ed onde più magnani- 
mo fi manifeftj i] fuo coraggi^ p r rap- 
porto cioè al penofo, che abbraccia , do- 
po il riguardo al dilettevole , che rifiuta. 
No, no, non era già sì nobile maeftofa, 
cd agiata la via, come io la vidi , e c o- 
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me la degnarono prima gtNLlluftri Mag- 
giori voftri , e -per la magnificenza , e- 
per la pierà naai Tempre lodevolirtìmi 
ove da grand’ archi difpendiofi (fimi in bel 
modo foftenuta , e dove ne’ farti con ar- 
te ingegnofa infieme uniti,, cannelli , e 
fermi aitai bene agevolata, quinci a lato 
avendo il mare , che diletto^ reca agli 
fguardi col vario movimento di fue onde 
inquiete, e quindi una vaga amena Val- 
le, che teatro a (Tai bello, e raro prefen- 
ta in te medefima per le molte, e diver- 
fe abitazioni,, le quali campeftri inquan- 
to allungo, nobili in quanto- alla magni- 
ficenza la rendono , e dilettevole y e po- 
polata no,, no^ non; era già sì facile t , 
ameno e deliziofo il cammino al Monte,, 
che tutti deve al Santuariodi ROSALIA 
* preg) ,. che ebbe da poi , onde tra na- 
zionleftere , e lontaniflime s‘ inoltri con^ 
gloria fuo nome , e celebrato fen< vada >, 
ma inculto,, rozzo,, fpinofo. , impratica- 
to orrore faceva a. Cittadini , a. Eoreftie- 
ri, e per elfo, appunto ( deh. che corag- 
gio,. il quale ficcomenon cede in veduta 
di ciòcche piu Infinga-,, così non fi arre- 
da nell’incontro di ciòcche piu* fpaven— 
ta ) per erto appunto s’incammina Ella ri- 
foluta e deliberata di attraverfare dirupi,, 
fuperare oftacoli e penetrare per fino 
alla più alta afeofa cima, (a)- Ecce’, det- 
to avrebbe fors! anco lo Spofo de’ Canti-, 

cL 
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ci a fimiglianza di quello, che già di lui 
detto aveva la Spofa : Ecce ifta venti fa- 
tiens in montibus , tranfiliens. coLles , fimi - 
lis efl caprea binnnloquc ccrvorum . Ignu- 
di aveva Sors’anca fuoi piedi , e fe ignu- 
di non li aveva, inetti erano al diSalìro- 
fo cammino, come quelli di nobile deli- 
cata Donzella, quindi a me pare veder- 
la , quando vacillar per una parte , e quan- 
do per l’altra: ora le mani inchina a le- 
var di mezzo grave (affo , ora Stendendo 
boccone fe ftelìa ne attraverfa un altro , 
qui c d’uopo,, che pieghi a terra le brac- 
cia , colà urta in una pietra , e cade . Af- 
faticata, latta, e molle ad una rupe fi ap- 
poggia a prendefe lena , indi a grande 
ftenco lì erge , e l’arduo viaggio profie- 
gue, cento Hate lo interrompe cadente, e 
cento lo ripiglia rifoluta, che la rincora 
il virtuofo corraggio , ove vien meno il 
nativo vigore, e quello che Seco mede fi-, 
ma nella Sua mente rivolge , nobil pen- 
siero di macerar fue carni, dello è , che 
la rinforza per Salire , e giungere alla vet- 
ta del Monte già da Lei Scelto, e deftina- 
to,_ aScoSo impenetrabile, teatro di volon- 
tario Suo martirio 

Ma Se poi cotefto pcnfiero al Suo cuore 
inspirava vigore, ed a Suoi palli, medefi- 
mi lena ‘comunicava , e chi Sa dirmi , 
quanto coraggio in Seno Suo chiudette , 
coraggio, che dalle pii'1 malagevoli odioSe 
coSé traeva piacere, e Sorza ì Ciafchedu- 
jxo. ammira , e con ragione il ricordato. 

Abra.- 
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Abramo, allora quando feco avendo Io 
amato fuo Unigenito al celebre Monte 
fen giva per compiere il fac rific io coma ri- 
dato i dura imprefa ella era da vero, per 
cui affai tofmencofo veniva ad effere il 
cammino i mentre il Patriarca feco fteffo 
rivolgendo la grand’ opera , cui accinge- 
vafi , e la cara vittima rimirando, che fa- 
crificarc doveva, abbifognava della virtù 
più eroica per non vacillar fu la ftrada , 
e deviar dallo impegno. Cotefta non al- 
tramente a ROSALIA affitte, e in Lei , 
che il difattrofo Monte calca , e batte » 
affai chiaramente fi fcoprej mentre fe A- 
bramo lo faliva ad offerire il tìglio, Io fa- 
Je ROSALIA ad offerire fe fteffa , oh 
che ftenti dell’uno, che ftenti dell’ altra! 
quanti patifce alfalti di amendue il cuo- 
re, e quali incontra sì quelli , che que- 
lla, difficultà gagliarde , tutte le fupera 
il coraggio di Abramo, tutte le fupera 
il coraggio di ROSALIA j magnanimo 
quello, magnanimo quello y fe non che 
per ubbidienza il primo , per elezione la 
feconda. Uomo era l’uno , Donzella era 
Palerà . 

Ma grazie fieno al Cielo , ROSALIA 
arrivata è poi una volta all’ardua meta 
(labilità» già calca alla fine con vitcoriolì 
fùoi piedi la dura cervice del Monte fu- 
perato , oh come allegra nel volto, giu- 
liva nel cuore? non così gode per mio 
avvifo chi fuggito da mar procellofo, di 
cui tumultuanti, concitate, e minaccio- 
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fe vide te onde, fopra ftabile amica ter- 
ra difcende , e vi pofa il piede , quanto 
feco (leda efulta la. Eroina magnanima 
nel fermare, che fa Tuoi paffi fopra la 
dura cima del Monte eletto. Se nonché 
un folo penfiero la turba alquanto, quel- 
lo cioè,. che nella traccia la vuole d'ac- 
concio luogo, in cui fidare foggiorno • 
Qual cacciatore adunque, che le più in- 
tricate vie di folca felva già fuperate , 
anelanti invia fuoi fguardi a rinvenir 
que’cefpugli , entro de’quali fi nafeondon 
le fiere-, tal ella ROSALIA anfiòfa , in- 
certa, e dubbia, fue erranti occhiate 'di- 
rige a ritrovare tra quei dirupi un fatto, 
entro di cui piu folitaria fi ricoveri , e 
più difagiata fi celi. Grande, e rozzoma- 
cigno fcuopre allora, il quale fua fronte 
alcun poco dilatata le prefénta accedo a* 
perto, cui torto avidamente fi accorta , 
c le fue più cupe orride vifeere , fenza 
indugio, fenza timore lieta, e franca ne 
penetra. Erge quindi il capo , ma no , 
no, che tanto non può. Ella troppo vicina 
dèlia concava pietra al pavimento la 
volta: vede bensì, mano, no, che tam- 
poco vedere non può, chiufo , ed impe- 
netrabile alla chiara allegra luce del So- 
le il cieco marmo; appunto però , per- 
chè angufto, bujo, e per fino ad una fie- 
ra felvaggia attai difartrofo , per fuo ri- 
covero lo elegge , e dentro di quello i 
fuoi giorni, le fue notti condurre immo- 
bilmente determina ; tìic babitabo , quo- 

niam 
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ìiiam\ elegìe am, ditte fors’ anco nel fuo cuó»- 
re magnanimo , o ^grotta , cara grotta x 
me folitaria accogli , che più d* augufto 
reale palagio io t’apprezzo » e (limo - 
Abbian altre agiato ripolo tra piume, e 
lauta menfa loro s’ imbandita tra argen- 
ti, che io ben volentieri preferifco icari- 
tuoi fattigli quali apparecchiar mi de- 
vono al ripofo il letto , al cibo la menfa:. 
tu accoglierai li miei Tonni, tu i miei fo- 
fpiri , che dentro il cupo feno tuo con- 
durre voglio e finir mia vita .. Hic. habitat 
bo , hic habitabo . 7 

Se tanto dicette l’Eroina voftra, io non 
fo, o miei Signori», quefto bensì-, io fo y , 
che tali magnanimi fenfi efprettc coll’ o- 
pere , fuggita Ella , ritiratali , e nafcofa 
nell’ angufta grotta di quei Monte . So< 
altresì, che fittato il- foggiorno fuo den* 
tro quell’ Antro , colà vitte , e quindr 
venghiamo poi noi tutti, a fapere per in* 
dubitata chiara cofa, ch’efercitofli in u- 
na penitenza più che auftera . Tacetelo- 
voi, tacetelo pure o iftorie antiche , la 
notizia delle quali fuggì sì bene coli*indu«. 
ftria de^uoi nafcondigli la Santa, che nul- 
la penetrafte voi, da tramandarli a’pofte- 
ri , nulla io ditti di quel fevero tenore 
con cui fe fteffa condutte , e maltrattò . 
Sia pure o mancanza di voftra accortez- 
za nello indagare, o trafeuratezza di vo- 
fìra penna allo fcrivere, quello ftrano fi* 
lenzio per cui li migliori coftumi , e più 
rigidi tratti della Palermitana Donzella a 

noi 
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noi reftano o ofcuri del tutto , ed igno- 
ti, o dubbj in parte , ed incerti ; a me 
non accade perciò inveftirvi co’ rimpro- 
veri, o vergogna recarvi con mie que- 
rele; a me, cui dal folo fapere che in 
queirantro ville la Santa, palefe tanto- 
fto, e chiaro fi rende, che d’una leverà 
macerazione praticò Efia le cofiumanze 
più tormentofe. 

Parla Giobbe di certi miferi difpregia- 
ti Uomini , e la eftrema penofa loro ino- 
pia deferi ve cosi (a) Egeflate , & fame 
fleriles , qui rodebant in folit udine Jqual- 
lentes calamitate , & miferia . Confueto 
cibo loro era o iinfipida erba d\ incolto 
campo, o dura corteccia di Aerile pian- 
ta : Mandebant berbas , & arborum corti - 
ces , & radix ìmiperorura erat cibus eo - 
rum . Indiquafi volefie d’un vitto sìfear- 
fo, mifero > e rincrefceyole render ragia» 
ne, lappiate foggiunge, lappiate che abi- 
tavano. eglino, o lungo le diferte ripe 
d’un torrente, o prefio le caverne d’un 
Bofco: In defertis babitabant torrentium , 
& in cavernis terra > fe però sì fprovve- 
duto per fua natura , e condizione il 
luogo era da loro abitato , ah che per 
certo meno povera, e tribolata efier non 
poteva la vita da loro condotta * E va- 
glia il vero qual altro era forfè , o miei 
Signori, qual altro era il tenore de’ Ro- 
miti fra felve, de’ folitarj fra bofehi , di 

quelli 

(a) Job. 30. 5. 
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quelli tutti in fomma , i quali dalle prò- 
prie cafc, dalla Patria, da! fecolo effemi- 
nato e molle prefo congedo , e fatta par- 
tenza abitaron diferti Quell’ orro.r delle 
Tebaidi sì mede, e Aerili., quella defo- 
lazione delle forcfie sì inculte , e pove- 
re, chiara prova prefentauo ficuriflìma 
di que'difagi , e (lenti , a* quali per ma- 
gnanimo genio di patire fi condennarono 
fpontanei, e volenterofi i loro abitatori. 
Notti fenza ripofo , cui fottentrava , o 
la fatica della mano, che armata di vir- 
gulti , flagelli , catene', francare dovea 
pelanti fieri colpi fopra le membra a la- 
cerarne le carni , e cavarne il fangue , 
o la vigilia degli occhi , i quali vagheg- 
giar dovevano le piaghe del Crocifido 
amato, o le ftelle del luminofo Cielo-, 
mentre la mente fcorreva meditando , 
quando lo fcempio dell’ uno , c quando 
la BeatieudinedeH*altro: giorni fenza ci- 
bo, fe non fe, o con quello del Peni- 
tente Davidde, cui fervi va di pane k 
cenere, di bevanda il pianto, oconquel- 
Io , che rifiuto delle Fiere compagne rac- 
cogliere poteva ritrofa mano da Aerili 
fafli, irfutO' cilicio, che fin dentro le of- 
fa penetrava a traforarle , componeva il 
veAito, ginocchia a terra per lungo tem- 
po piegate , quali fempre aperte a verfar 
fangue le vene, a fparger pianto le pu- 
pille, freddo ignudo fuolo eletto a fo- 
itenere, quando manca , nc più fi regge 
fiacco, efienuato , e femiYivo il corpo , 

ecco;', 
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ecco, ecco de’folitarj il vivere confueto, 
quando intirizziti per lo freddo, tra ne- 
vi ,e ghiaccj , quando abbruciati fono 
la sferza di Sole cocente j fenza ajuto di 
mano amica cherafciughi il pianto, chiu- 
da le piaghe, di voce benevola, che ap- 
porti conforto, e li tanti difagj con foa- 
vi ragionamenti rifiorì, di piacere veru- 
no, die fofpenfione alle pene , tregua al 
patire induca. 

Ma è qui non vi ho io per avventu- 
ra la penitenza della Romita Donzella 
voflra non vi ho k> fedelmente indovi- 
nata, e deferittaì ah si, sì, per me ad- 
diviene in modo migliore lo fleflo , che 

£ er Natan Profeta al buono Davidde . 

a rapacità d’ uomo ingordo rapprefen- 
tata a lui aveva di colui , che ricco d- 
armenti, e doviziofo di gregge rapire ar- 
di a Uom povero una pecorella unica 
fua poffeflione , eredità , e patrimonio , 
ma altro non ej-a il racconto , che una 
immagine a bella polla fludiata , perchè 
Davidde nel deferitto Uom empio cono- 
fceflè fe flefTo, e la propria reità ravvifaf- 
fe nella reità altrui affai vivamente deli- 
neata: .(à) Tu esille vir quel dello tu fei, 
cosi infatti lì conchiufe dal Profeta al Re 
delinquente il racconto : tu es ille vir . 
Non altramente rivolto a Voi , che? la 
folitudine abitarle del Monte, Pellegrino , 
« nel feno de’ freddi fuoi fallì vivefte Ro- 


jv \ 
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mita , dir io porto di voi medefima , RO- 
SALIA , e già detto T anno fra loro , 
quanti qui d’intorno mi fanno corona a - 
fcoltatori miei, e divoti voftri. Tu esilia 
Virgo, quella Vergine voi liete-, che abi- 
tatrice d’ un Antro li tratti più autieri 
praticafte di rigida penitenza nel folito 
penofo vivere degli Anacoreti vivere 
voftro ciafcheduno ravvifa , né* coftumi 
loro i coftumi voftri difcuopre , e quel 
tutto, che fi fa da eflo lorofoftenuto, e pa- 
tito, da Voi medefima foftenuto, e pati- 
to , fenza inganno fi conofce , con fonda- 
mento fi crede , « con ragione fi afferma: 
Tu es illa , tu es illa, 

V orrida cima abita Ella dèi Monte 
lodato, Monte cui ne aratro fi accolla a 
folcare terreno, ne pallore fen vienea pa- 
scer armento, ne giunge cacciatore a tur- 
bare delle fiere la pace , incolto , Iterile , 
abbandonato . Un (affo preparato per 
certo dal grande Iddio , che defiderio , e 
coraggio d’ aufteriflìma vita deftato ave- 
ya in petto alla forte Donzella , le com- 
pone l’albergo, albergo, cui non fi acco- 
lta grato zefiro, che agiti l’aria, lume di 
Stella , che dichiari la notte , raggio di 
Sole, che rallegri il giorno, altra luce non 
provando contraria il denfo , e continuo 
malinconico bujo ,Te non fe quella affai 
fcarfa , la quale per la mancanza di po- 
che pietre a poco a poco feendendo nello 
(cavato profondo terreno arriva a grande 

(tento, e penetra, o l’altra, che per fot- 

, * * tiW 
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file accefa facella potrebbe fpargerfi al- 
quanto, e dilatarti-, temperata piacevole 
Ragione vigore non ha , che badi a ribal- 
dare alcun poco l’impenetrabile agghiac- 
ciato fuolo, che da nojofo non interrotto 
verno rimane fignoreggiato , intorno di 
lui fiore non ifpunta, frutto non nafce , 
rufcello non mormora , rifuona bensì di 
fovente per la ftrepitofa fpaventevole vo- 
ce, e delle Serpi, chefibilano , e de’ Ven- 
ti che fifehiano, e delle Fiere che urlano. 
Di efio che io vidi , orrore ferbo per an- 
co, e pure frequentato da Popoli, onora- 
to da Sacerdoti , arricchito da doni , io 
lo vidi, e ROSALIA fprovveduto , qual’ 
era prima, fprovveduto d’ ogni cofa non 
che fuperflua al vivere , ma a non perire 
neceflaria lo abitò» e dentro di quello fe- 
ce dimora: In defertis babitabat , & in 
■cavernis terra , mi torna in acconcio la 
frafe di Giobbe , ne vien meno per RO- 
SALIA il fuo difeorfo , ond’ io fenza ti- 
more d’inganno ripigliar potifa t In defer- 
tis babitabat , & in cavernis terra , nidi 
profeguire adunque : mandebat herbas , 
& arborum cortices , & radix Jtmipero- 
rumerat ci bus e]us , egeflate , & fame fle- 
rilis » qua rodebat in jolitudine fquallens ca- 
lamitate , &mifcria, poche {lille d’acqua 
torbida, le recan bevanda, dure amaritiì? 
me erbe quinci, e quindi con grande.ften- 
to raccolte , rara , e fcarfa menfa le im- 
bandifeono, marmo fcabrofo, e gelato Je 
compone .il letto, pungente irfuto Cilicio 

com- 


96 Ver le lodi di S. Rofalia 

la ricopre, mano francai , e rifoluta ma- 
neggia flagelli , gagliardi colpi fopra le 
nude deboli fpalle fcaricando, compagnia 
a Lei tengon le Fiere , lunga occupazio- 
ne le forma il meditare , quando intiriz- 
zita Ella dalle nevi, quando infiammata 
dal Sole , e finalmente femiviva per la 
pratica de’ modi tutti più rigidi , ed au- 
fteri, i quali fullo ftudiato efem piare de- 
gli Anacoreti piu forti fappia Ella rinve- 
nire, e pofla praticare. - 

Ne io vado già indarno errando o miei 
Signori, chiara, ed indubitata cofa emen- 
do, che, fe ROSALIA per eroico genio 
fùo amato non avefle lo efercitarfi in una 
penitenza aufteriflìma, eletta non avereb- 
be la celebre Grotta, ne in tal Monte a- 
verebbe fatta fua dimora . Scefa farebbe 
nella patria sì vicina , nella Paterna Ca- 
fa, e colà in feno a’ domeftici agj condot- 
ti avrebbe deliziofi , e lieti i fuoi giorni . 
Frefca d’etade, vivace di fpirito, bendif- 
pofta di membra, tra le fete, tra l’oro , 
e tra ogn’ altro degli adornamenti più 
ricchi, e gaj Tavrcbbon veduta le Paler- 
mitane Donzelle, e veduta T a vrebbon con 
invidia girne pompofa , e bella , applau- 
dita dal popolo, corteggiata da’ grandi , 
ricercata da molti, riverita da tutti, qual 
Giuditta sì acclamata dagli Adir j nel Cam-* 
po'. A Lei, che di Sinibaldo Signor di più 
arcare era figlia, e dalla reale allora do- 
minante Fam iglia fua origine traeva , man- 
cato non farebbe leggiadro Spofoj nobile# 

con- 
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contenziofa gara tra molti , e molti , i 

quali emoli ad un tratto ma che 

più? fé ROSALIA gli agi domeflici , le 
delizie della Patria, le pompe, le magni- 
ficenze > i corteggi , lo Spofo , i piaceri *• 
i tanti, e varj beni, a’ quali peHcondizio- 
ne di fua Famiglia, e prerogativa di fuo 
Sangue avea diritto, rinunziò generofa » 
al Monte Pellegrino ratta volò, dentro il 
Ceno d’orrido angullo fallo fi nafcofe, co- 
là vivendo prima fepolta, che morta, ah 
fi dica pure per fermo , e per collante fi 
tenga, che martire fu Ella d’ una peniten- 
za la più leverà, e forte, a fenon rifpar- 
miando i digiuni , le vigilie , i difagi , 
non perdonando le ferite, le piaghe., li 
patimenti, che di tutto ciò, e di quant* 
altro aggiugncr fapefle altrui penfiero, e 
voce, ne fa a benpenfare una pieniffima 
irrefragabile fede quel nobile raro talen- 
to, che al Monte la conduce , e di quell* 
antro la invogliò. 

Ma e quel Monte appunto non fece 
anzi che oltre il mio dire fi accrefcefle- 
ro a ROSALIA i patimenti , più aufle- 
ra , e grave fofie di lei la penitenza ? 
Sorgeva fin d’ allora, come forge per an- 
co la cima fua alta così, che tutta figno- 
reggi la bella Città nel bado piano col- 
locata . Siccome però a chiunque di là 
Copra la miri, un Teatro fi prefenta , che 
alletta lo fguardo, e colla foave forza di 
fue attrattive non poche invita, ed a fe 
chiama il piede, così vederla vicina , rU 
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mirarla a bell’ agio , Cernirne i forti invi- 
ti , c difpregiarli , idea fu affai ftrana » 
ed ingegnofa di patimento , che rinvenir 
Ceppe ROSALIA, eleggere, e foftenere 
(a) Vt qua dffkilwem pugnanti fecum ipfa 
committeret è confpe£iu domus paterna , di- 
ce la Chiefa;: Eo laudakiUus de contemptis 
illecebris triumpbaret . V apprefc forfè da 
quei penfiero, col quale per rendere più 
grave al Progenitore Adamo Pefilio dal* 
Paradifo in vicinanza del Paradifo mede* 
limo lo collocò Iddio Signore (b) Emi fit 
eum Dommus Deus de Paradifo voluptatiss 
ut operaretur terram , de qua fumptus efl j 
(c) ut )ugem doiorem , così il Grifoftomo , 
che lo riflette : Vt jugem doiorem baberet 
videns , unde exciderit . Ed oh l’ in- 
fel ice rubelle Padre focto fuoi occhi , € 
sì da vicino tenendo quel piacere , e 
quel bene , che perduto avea , per nul- 
la fia , diceva fors* anco Ceco fteflo co- 
sì, per nulla fìa , che il fudordi mia fron- 
te irrigar debba la terra, ed il travaglio 
di mia mano coltivarla , per nulla ha * 
che triboli , e fpine mi produca , e che 
iniipida erba mi rechi cibo dentato: Spi • 
ìiaSy & tribulos germindbit tibi y & come- 
des berbam ferra , come fdegnato mi diffe 
quel Dìo, di cui prevaricai il precetto ♦ 
Troppo mi affligge, e mi aggrava Teffe- 

... 

(a) In die fefìì . * - .. .. 

(h) 3en. j. 32. v ... ; 

( e )'•/>. 5 , c, concuK 
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re a canto del Paradifo, e 1’ eterne efclu- 
fo*, ah cara amaca terra, tu non fei più 
mia-, voi non riftorerete mia fece, o chia- 
re belle acque del fiume dilecco, voi non 
fazierete mia fame , o frutte foavi delle 
vicine ubertofe piante , care campagne , 
ombre grate, ah lungi da voi , che per- 
detti, poterti io condurre miei parti, che- 
più mite farebbe mio dolore ; voi adun 
que chiudetevi almeno , o mie pupille 
chiudetevi, ne vegga io quel Paradifo » 
il quale una volta goduto, tutto il mio 
piacere formava , ed ora perduto i miei 
tormenti accrefce. 

Ma fiali pure, che efca in in tali fenfi 
o no, V infelice efiliato Adamo, nonpif- 
fo io però non efclamare, e dire, deh che 
auftera Donzella fu mai la voftra ROSA- 
LIA , o Signori , quanto ingegnofa fu mai 
nel tormentare fe fletta ? I Tuoi volontari 
tormenti ignorava forfè , come rendere 
più attroci, fe non veniva a foftenerli in 
vicinanza di Palermo, in veduta della Pa- 
tria, che erter poteva fuo bel Paradifo in 
terra? Vt iiigem dolorem pofs’ io ripetere 
di ROSALIA Vt ìugem dolorem baberet 
'uidenSy unde exciderit . Il modo a lei man- 
cava , col quale accrefcer potette a tanti 
difagi difagio , a tante pene la pena , e 
quindi come ad Adamo a canto del Pa- 
radifo, così a ROSALIA in veduta del- 
la Patiia: Spinas & Tribulos germinat la 
terra } comedit berbam terra * 1’ uno per 
gaftigo, l’altra per ifpontaneo genio, fat- 

£2 to 
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to più grave a ROSALIA la rinunzia del- 
la Patria con averla vicina , per quello * 
e per quella divenuta fenza meno dive- 
nuta più auftera la penitenza. Tal' è in 
fatti del noftro cuore .la condizione , e 
natura , che a lui fi accrefca ficcome 
l’appetito, così pure la pena per la pri- 
■vazion d’ un bene prefente, e non potte- 
duto, anzi il male fletto, che foffrcficre- 
fce in fua ragione di male per il foto con- 
fronto di quel bene, che non potfìedefi • 

II celebre Prodigo figlio, e quando mai 

S rovò più naufeantr , e flomachevoli i 
accelli immondi, i quali collo gregge fuo 
partire bramava , fe non quando in fua 
mente rammentò quel pane , da cui in 
iùa cafa pafciuti erano con abbondanza a 
e Mercenari, e Servi ? All’ora , all* ora 
flotto che fon Io, proruppe, c ditte , 
flotto che fon Io, e che più mi tratren - 1 
go invidiando a lordi bruti il vile cibo? 
Quando l’alimento non manca in mia 
cafa a fervi -, dovrò io venir mèno , e 
qui perir per la fame? No, no, che cer- 
tamente non è buon penfiero il mio, me- 
glio fia però, che mi faccia coraggio , e 
pentito al Genitor mi riconduca: {a)Tn fe 
reverjns dixit, quanti Mercenarii in doma 
Tatris mei abundant panìbus , ego autem . 
hic fame pereo ? furgam & ibo ad patrem 
meum . Rettamente pensò > e risolvet- 
te il Prodigo, ma tale penfiero la meri- 
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te non muove gii di ROSALIA , rifo- 
luta, c ferma di profeguire fua dimora 
nel Monte , fua penitenza nell’ Antro . 
Non ignora Ella percerto, che dentro le 
mura della Città, che rimira , forge fo- 
vra dell’ altre altiera, e faftofa la Cafa , 
in cui ebbe i fuoi natali y i domeftici a- 
gi, le paterne ereditarie pompe , e ma- 
gnificenze ha Ella prefenti, e ben sà,che 
dentro i paterni fuoi tetti più mercena- 
ri, e fervi abundant panibus , di quel pa- 
ne abbondano, che a lei manca, c per la 
cui mancanza fente femedefima venir me- 
no, e di fame perire: llla autem fame pe- 
riti non però Surgam dice Ella , S umani 
& ibo ad Patremmeum , che anzi tra Vuoi 
difagi, e ftenti fi ferma; partito d^lla cam- 
pagna il Prodigo per virtù di pentimen- 
to , che al Genitor lo riconduce , trat- 
tenuta nel Monte ROSALIA per virtù 
di cofianza, che in feno dell’Antro lafe- 
queftra i quelli a ricercare perdono ,. e que- 
Ita a praticar penitenza . 

E qui di fua cofianza venendo a ragio- 
nare per ultimo, quando prima noi vole- 
va, conviene ormai , eh’ io mi dolga , e 
lagni di avere in damo più diligenze im- 
piegate a rintracciare ficura contezza di 
quei giorni tutti, fino a quali portale Ella 
il vivere fuo aufiero cotanto. Forfè anni, 
ed anni, forfè luftri, e lufiri durò il fuo 
patire, ed oh quanto caro mi farebbe fa- 
perne il numero certo, per meglio cele- 
brare d* una Donzella sì forte I’ invitta 

E i co- 
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cofianza, ma tu perdonami', o virtù lo- 
devol'flìma di quell’ anima grande , fé 
quella, che tu meriti, ed io darti vorrei, 
notiti rendo piena ragione, anzi imper- 
fetto manchevole encomio ti confacro . O- 
feuro egli è di molto appretto di noi il tuo 
valore, il tuo merito •, ma non però, o 
miei Signori , egli è otturo cotanto, che 
in ROSALIA a noi non apparifea una 
coftanza più che forte, fe vero egli è ». 
come è fenza dubbio , che ROSALIA in 
(jueir Antro perfeverò fino a morirvi * 
lo però voglio fingermi ora, e voi con 
pace foffritelo, o miei Signori, voglio fin- 
germi ora, che fottero affai brevi , e po- 
chi i giorni di ROSALIA nell’ Antro, o- 
ve forfè i tanti difagi , e varj (lenti attai 
pretto 1*' avranno privata di vita*, ma pri- 
ma di perder fua vita non averà Ella a- 
vuto più d’ uno impulfo a confervarla ì 
Per quanto grande fia in un Eroe la vir- 
tù, tale non è di ficuro, che a tentarla in 
lui non fi muova, e detti l’innato piace- 
re di vivere , e la naturale premura di 
mantenerli in vita ,* quindi quefìo piace- 
re, quetta premura di mantenerli in vita 
più d’una fiata averà fentito dentro di fe 
ttefia , anche l’Eroina voftra più d’una 
volta da naturali movimenti interni con- 
fighata ad abbandonare la grotta a feen- 
der dal Monte per far ritorno alla Pa- 
tria, a Parenti, agli agi *, e pure noi fe- 
ce, che anzi full a efìrcmirà fermoflì , in 
feno al fallo morì-, adunque non fu El- 
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la fornita d’ una coftanza più che forte? 
S’ ammira quella in quc’ Martiri Itelfi > 
li quali non ebbero, nè con manigoldi , 
nè con fiere lungo contrailo , in breve 
tempo,, e nello- fpazìo di pochi momen- 
ti, o trucidati da quelli , o sbranati da 
quelle* e dubitarli potrà di fpirito me- 
no collante, e di cuore meno forte RO- 
SALIA-, quand’anche aliai pochi’ flati 
follerò i giorni di fua vita nell’ Antro , 
c troppo prello di fua penitenza tron- 
cato fi folte da morte , 1* cullerò teno- 
re ? 

Deh colà il penfiero voflro dal Pelle- 
grino al Calvario Monte pallate , ed ec- 
co la gagliarda disfida , che l’empia in- 
fedele Barbarie intima a Gesù in croce- * 
feendi ,fcendi , a lui dille ardimentofa, dall’ 
alto legno difeendi, e tale imprefa docu- 
mento anoifia della Divinità, che olienti: 
Si fìlius Dei es , defeende de Cruce .. Un 
allalto aitai forte fu quello , entra Ber- 
nardo Santo a ragionare, e dire, che fu 
un allalto aliai forte alla coflanza di 
Gesù CrocifìfTo ponendolo a cimento , o 
di lafciar imperfetta l’opera di fua paf- 
fione dalla Croce feendendo per dare men- 
tita agl’ increduli , o di accordare ragione 
agl’ increduli perfeverando in Croce per 
non lafciare imperfetta 1’ opera di fua pat- 
tfone. Siccome però nulla curando i det- 
ti ilolti de’ Beflemmiatori audaci , Egli li 
-.mantenne in Croce fino adefalare, lo fpi- 
fcito* cosi Bernardo, e la Croce, e la Co- 
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fìanza dello Crocififio, come fpecchio di 
CriiUana perfeveranza ali’ anime elette 
propone , e dice ; ISleminem audiàrms , 
non cameni > non fanguìnem , non Jpiritum 
quernlibet defeenfum de Cruce fuadentemfed 
perfefìamus in Cme. Al Pellegrino ritor- 
niamo noi ora, e chiamato ad efame di 
ROSALIA il core, neghi, fe può di fen- 
tir piò d’ un configlio, che a difeender dal 
Monte, ove tiene fua Croce , laeforta, la 
invita . Quando le tenere fue membra sì 
malconce , e pelle , implorando pietà , e 
quando il fangue fuo da flagelli verfato 
per terra fpirante orrore» ora il tentato- 
re Spirito fuggerendo piacevolezza Dejcen- 
de, fufurratole averà d’intorno, Defcen • 
de de Cruce , de monte , ma non punto 
pieghevole Ella più di quello, che fia tra 
leggieri venticelli , nobile , annofa quer- 
cia neminem audit , non carncm , non fan - 
guinem , non fpiritum quernlibet dejcenjum 
de Cruce fuadentem t fed perfijìit in Cruce , 
nel Monte, nell’Antro perfevera fino ad 
efalare tra quegli orrori , e confueti efer- 
cizj di penitenza raufteriflima fua bell 
Anima . 

Ma deh , e chi nelle fue agonie confor- 
tolla? chi ne’ mortali fuoi deliqui le porfe 
ajuto? eh che a crederla abbandonata , e 
fola nel Monte , indizio non vi è , che a 
noi contenda, e vieti , anzi fepolta Ella 
in quel Caffo medefimo, in cui mori, fen- 
za che di fua morte , di fuo fepolcro per 
lungo fpazio di anni , ed anni nulla fapef- 
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fe la Patria fua, e volerà , cui da foli prò. 
digj ne venne poi il caro avvifo , ragione 
ho io baftevole per credere, che dalla fo* 
la fua virtù folle affittita, e di coletta fo- 
vragrande virtù, l’alca origine ricercan- 
do, tofto io la fcopro in Gesù Crboefiflb, 
per di cui amore ltabilì, e nel marmo rc- 
giftrò l’eroico fuo ftabilimento di edere 
abitatrice d’ un Antro / Egl i , egli , che per 
malagevoli già prime ògnote vie fi com- 
piacque condurla , di quel vigore , e di 
quella fortezza, che in una tale , e tan- 
ta deftituzione di cofe faceva di mefticri 
avere , la forni, e formila sì bene, che in- 
dubitato, e manifefto fia in lei, ficcome 
un coraggio più che magnanimo, un eser- 
cizio di penitenza più che auftera , così 
il vigore d’ una coftanza più che forte - 
Con fua mano però lo ftringeva Ella » e 
lo ftringe cutt* ora, a noi additando, che 
a lui fuo conforto, efemplare , Maeftró , 
e Spofo direfle per fino gli ultimi Tuoi vo- 
ti , fofpiri , e fguardi . Giacente qual è 
nella maeftofa, e ricca fua urna , colla 
delira il cadente abbandonato capo reg- 
gendo, e colla finittra Gesù Crocifitto te- 
nendo, rattembra, 'che eftinta non già » 
ma rapita più tofto da tranquilla foavif- 
fima ertali ragioni , e dica : Tenni eim , 
nec dimittam ; meco lo portai , quando 
all’ Antro fuggii, meco lo ebbi, quando 
vidi nell* Antro, meco lo tenni , quando 
i miei, giorni nell’Antro finii, indi non : 

E f fono * 
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fano per lafciarlo giammai tenui , tenui * 
nec dimittam . ~ 

Oh te beato Antro eletto , che di tali 
lenii teftimonio, e d’ una tanta virtù forti 
teatro , A me più eloquente d’ ogn’ altra 
iftoria,. o imperfetta, o dubbiofa tu ra- 
gionarti, e di ROSALIA mi defcrivefti i 
pregi non pochi , le Singolari virtù. E* vero,, 
che non mi dicefti il tutto» mentre d’una 
tale , e tanta Dorella fatti ancora piu 
cgregj , virtù più illurtri pofs’ io ragione- 
volmente penfare j poco pero, non feppi 
io certamente nel fapere, che dentro di te 
ritrovatali eftinta ROSALIA la beneme-- 
rita Protettrice di querta Patria, a te fen. 
venne , in te foggiornò, nel feno tuo mo- 
rì.. Imperciocché ciò io fapendo, ho altresì: 
con meraviglia intelo ben Cubito , e cono- 
fciuto, che fra i’ altre doti fue, e virtudi 
a noi ignote, ebbe Ella un coraggio più. 
che magnanimo , efercitoflì in una peni- 
tenza più che auftera , fornita fu d' una 
coftanza più che forte*, Tanto a me batta, 
per venerare mai Tempre fopra di mille ,, 
e mille Donzelle per fantitade illurtri quel-, 
la , a cui detti ricovero , e tomba , RO- 
SALIA la Palermitana , Augufta Vergine ; 
quindi per ogni tempo, e per ogni dove ,, 
cui mi conduca il Cielo, celebrando mai 
fempre di lei i pregi , di te Je fortune , 
Venite dirò io a nazioni, a popoli , come 
a voi, o riveriti miei Afcoltanti, hò det- 
to fi» da principio,,, all’ eccelle cime del 
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Pellegrina, alle quali iofalii,’ e nelle qua- 
li quelle Sante care Reliquie ebbi pur u* 
m volta la defiderata forte di baciare di- 
voto , Venite per vedere , intendere , c 
venerare .. Venite adì Sanfìnanim. ejus* 
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'di SANTA LUCIA 

x PROTETTRICE DI SIRACUSA 

ORAZIONE DETTkA IN SlR^icUS^I 

DAL P. D. GIUSEPPE MARIA 
IMPELLIZZERI C. R. 

Nel Corfo Quarefimale PAtvn. 1736. fòpra 
il faoMiracoJofo l'udore dei Simolacro 
di Marmo nella Calamità della 
Guerra. 

Nos autem Sperai am ns , Qui* ipfe effe t 
Redemptaws JfraeL . Lue. 24. 

S E mai la mia mente fi è trovata al- 
cuna volta in pena , per iftabilire del 
fuo ragionamento l’Idea, con Apo- 
fìolica candidezza il confefio, quella è <T 
erta R. S. in cui prova tutto l’affanno 
e V anguftie maggiori . Ella a guifa di 
quello infelice fmarrito Nocchiero, chea! 
bujo di cieca ofeura notte fente di due con- 
trari venti il fiero perigliofo contrailo, nè 
fa del fuo legno, a chi di loro fpiegare le 
vele; non fa dubiofaanch’efia netConcor- 
fo de’due opporti argomenti > che oggi fe 
ìc prefentano,a chi di loro appigliarfi .. La 
flolta vacillante tardanza di due Difcepoli 
nel credere la Redenzione da Grillo operata 
il Sacro Divino Evangelo oggi mi efpone, 
dove la voftra divozione la collante ficu- 
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ra prontezza mi rapprefenta, con cui, e 
per cui crede ogni uno di voi la redenzio- 
ne di Siracufa , di quella roftra amabilif- 
fima Patria dalli pur troppo frefchi, an- 
cora partati difaftri, per intcrcctfìone di 
Lucia da Dio ottenuta. E quel, che più 
nella già concepita confufione mi arrefta 
fié, che nondiflbmigliar.te, anzi piiìgra-» 
ve motivo a non credere in voi tutti io’ 
ritrovo di quello rendette dubbiofo , e tar- 
do il Cuor de Difcepoli-, Non credon que- 
fìi la Redenzione dTfdraele, folo perche 
vedono c (li neo già fuil’obbrobriofo patibo* 
lo, e poi fepoJco il Redentore fuppodo: 
^ {os autem fperabamus , quìa ipfe ej (Jet re - 
dempturus IJrael, e voi credete alloppofto 
la Redenzione di quella noftra Cittadeper 
interceflìone di Lucia , ottenuta a villa 
ancora delle tante da voi patite difgrazie; 
La mancanza fola del Liberatore già morv 
to fa, che crucciofi, e medi verfo un Ca. 
ltello quagli fi avviano, dove voi, e la 
mancanza della Liberatrice creduta, e le 
rovine medefime da voi finora con occhio 
dolente vedute, e compiante, giojofi , e 
divoti per rendere le grazie a Dio, a Luv 
eia in quello facro Tempio vi adunano 
Ma poiché piace a voi , die in lode della 
yoitra fede oggi la mia lingua tutta s* 
impieghi, permettetemi almeno, giacché 
fcrvir non po,flo ad ambedue gli argomen- 
ti, che mi avvagti della infedeltà de’Di- 
Repoli, come B »fe , fu cui inalzare io pof- 
fo) gloriofo il Trofeo alla voftra gran fé- 
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de, alta grande fortini ma protezione dE 
Lucia „ Cosi è R. S. non credettero i duà 
Difcepoli la Redenzione già operata da 
Crifto, perche ciechi ancora, e non ilhu 
minati d,1quel celefte divino Spirito , cher 
in mezzo pofciaa diluvj di fiamme fopr*. 
effi piovendo, diè loro a conofccre, qua- 
le forta di Redenzione fperare dovefiero j 
Immaginavanfi una Redenzione tempora- 
le, e tutta all’acquifto di temporali gran- 
dezze dirizzata ; dove che crede oggi Sira-- 
cufa , et fermamente il crede la fua Re- 
denzione fra le pattate funefte feiagure , 
perche ad intercefiione di Lucia dal me- 
defimo Spirito illuminata , fe la perfuade 
fpirituale, e tutta all’acquifto. dell* eterne^ 
grandezze da Dio ordinata; io non fono, 
oggi per confermare nel voftro Cuore qne~ 
fta gran fede col mezzo di fai fe mendica- 
te lufinghe ; Bernardo Santo , che colle 
penetranti, pupille di fue alte contempla- 
zioni gi un fe a fcuoprire^ e poi diftingue- 
re quei: profondi ficuri fegni di tale Re- 
denzione , imprette la prima volta nel Cuor 
degl’Apoftoli ,, e di tutti li Redenti dallo/ 
Spirito Santo i. Egli farà ragione a quefta 
voftra gran fede, e ficura luminofa feor- 
ta aL mio- difeorfo,. Tre fono i fegni de* 
Redenti da Crifto, fcrive colla dolce fua 
penna il Santo Dottore , valeva dire un* 
Pegno di filate , una Robuftezza di vita 
un. Lume di Scienza , (a ) Mittam Spù. 

i • ritùtm 
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intuito Varaclitum , qui donet pìgnus [aiu- 
ti*, robur vitti , [denti# lumen *, un Pegno 
di falute» che dà a conofcere allo Spirito 
de’Redenti Leder Figliuoli di Dio : Tignus 
[aiuti*, ut ipfe Spiritu* rcddatteftimomum 
Spiritui tuo , quodFilius Deifis: UnaRo- 
buftezza di Vita , che coraggio!! renda i 
medefimi, e forti nell’inconsrare le perfe- 
cuzioni tutte, tutte le gravi difgrazie, ro - 
bur vita, ut quod per naturarti efl tibi im- 
pedìbile , per gratiam ejus non [ohm poffi- 
bile, [ed & facile fiat \ Un Lume final- 
mente di feienza, per cui ogni bene, che 
in fe Beffi vedeflero , da quello lo ricono- 
fceflfero donato , che è Donatore d’ogni 
bene : lumen [dentiti , ut quidquid boni in 
te inveneri* illi tribuas , à. quo efl omne 
bonum. Quelli fono i fegni fedeli, gli ac- 
teftati veridici , che aflTcurano i Redenti 
da Cri fio j e quelli appunto fono i pre- 
ziofi fegni , gli attesati ficuri ottenutivi 
da Lucia la volira gran Protettrice *, un: 
Pegno di falute, e lo rimirerete nel vo- 
firo pattato patire , una Robufìezza di 
vita, e lo attefterà la voftra Fortezza nel- 
lo fletto patire un lume di Scienza, e. 
lo. metterà in chiaro il voli ro animo gra- 
to a Dio, a Lucia per quello voftro pa- 
tire medelìmoi Favoritemi.. 

Sebbene it gemere lotto la pelante Ca- 
rica di quei duri flagelli, con cui l’ On- 
nipotente Braccio di Dio fuole allo fpef. 
fo vifitare i Figliuoli di Adamo*,, non fia 
g'a un’attellaco fedele evidente di godere 
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la divina Figliuolanza adottiva: Concio- 
fiachè dove la noftra Terra desinata da" 
primi fuoi innocenti Natali a produrci 
fai tanto dolcifTìmi abbondanti frutta non 
fa dopo T alTaggio di quel fatale pomo 
• vietato germogliarci altro da fe, che Pian- 
te felvagge, triboli , e fpinei purelofpir- 
gere amare lacrime folto gli acerbi dolo, 
rolì colpi della divina Mano ogni or % 
che flagella, egli èsìneceflario a chi pre- 
tende prerogativa si illuftre, che il viver- 
ne efente , fu giudicato , prima che da 
Agoftino, da Giovanni Grifoflomo , un 
fegno quali chiaro fortiflìmo di non pof- 
federla, nam fi flagelUt , cosi Egli fertile 
di Dio , nam fi flageLlat omnem Filium , 
qitem recipit , qui non fiagellatur f or taf] e 
non efi Filius . Anzi che V Apoflolo ftef. 
fo in quella divina fua lettera agli Ebrei, 
da cui come da limpidiflimo Fonte Nic- 
chiarono tale Dottrina i due citati Dot- 
torii Si avanza più tofto che a giudica- 
re un tal uomo vero Figliuolo adottiva 
di Dia, a condannarlo, quale parto fup- 
poflo adulterino , (a) quoa fi extra difcipli- 
nam efiis , cuìus partmpes fatti funt omnes 
ergo ^Adulteri , & non Fila efiis : Che 
fé egli è cosi giallamente, oSignori, ren- 
dete voi incelTantemente le grazie alla vo- 
ftra gran Protettrice Lucia per quel tanto 
portato avete di penofo nelle già pallate 
anguftie della Guerra \ voi sì infiammaci 
nel Cuore, illuminati nella mente per in- 
Cercelflone d’una tanta Yoftra Eroina da 
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quello Spirito, che vi rende tuttora dol- 
ce ficura Teftimonianza dell’adottiva Fi- 
gliuolanza di Dio, riconofccte nelle (of- 
ferte amare difgrazie quel pegno inefti- 
mabile di fàlute, quel preziofo fegno in- 
difpenfabilmente dovuto ad ogn’uno, che 
goder vuole di sì, alto Divino pregio : 
Poiché però sì fatti acerbi flagelli della 
Potente Divina Mano da voi finora fof- 
ferti formar potrebbero in alcuno degli 
Equivoci, ficche dove da voi riconofciu- 
ti fedelmente ne vengono , quali veramen- 
te fon erti un Pegno ficuro della Divina 
Figliolanza adottiva , Rimar potrebbonfi, 
da altri un fegno più torto di quel Di- 
vino furóre, con cui fcancellar fuole al- 
le volte Iddio dall’eterno Libro della vi- 
ta i fuoi Figliuoli rubellij Concedetemi, 
che colla fcorta del tertè nominato Dot- 
tor delle Genti riandando il paflato,metr 
ta.al confronto con quella de’ primi an- 
tichi Figliuoli di Dio , la Capiente con- 
dotta da erto lui con voi fin’ora offerva» 
ta : ma prima è duopo meco oflerviate 
le due prodigiofe Redenzioni Divine dal- 
le Sacre Carte a noftra erudizione defcric- 
te; fu la prima là già ne trafandati Se- 
coli per mano del grande Legiflacore Mo- 
se ^ efeguita allora quando fciogliendo 
dall’incallito piede dé'Figliuoli dijGiacob- 
be le dure pelanti catene, con cui pian- 
geanfi Schiavi , crudelmente trattati iu 
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Egitto, li provvide, e di valle Podeflìonr> 
•e di gloriofo continuato Regno nella Pa- 
leftina; La feconda fi è quella , che noi 
al prefente godiamo felici per mano dell* 
Unigenito fteflb di Dio operata, e com- 
piuta i quella, per cui liberata dalle cru- 
deli ritorte del peccato vengìam a go- 
dere per fin tra Mortali la Figliuolanza 
Divina ; e ficura ci vediamo la Corona 
di quel Regno, che è Regno pure di Dio.. 
Con tutto ciò fatevi ad ofTervare la fa- 
piente oppofta condotta in ambedue co- 
tefte Redenzioni , dal Cielo tenuta; oh 
Dio! quanto varia fimofira, quantodif- 
fo migliali te a fe fted’a fi dà a conofcere la 
Provvidenza Divina ! Cèrtamente qual ora. 
giufta le falfe ingannevoli madìme de’no- 
firi fenfi decorrendola formar fi volede 
alcun prudente Giudizio, e rifolvere chi 
di ambedue quelli gran Popoli fia fiato 
lo aflfunto alla Figliuolanza Divina; più 
tofto che gli allievi di Santa Chiefa fiimar 
(ì dovrebbero i Popoli d’ Ifdraele: poiché 
ella fi moftra in sì fatta guifa impegnata 
l’Onnipotenza Divina a favorire della Si- 
nagoga i principj, lo ftabilimento, ed i 
progredì, che li prodigi ftedì Divini, in 
cui T’acutidìma pupilla d’Agoftino Santo, 
altro di più trovar non fa fopra le Opere 
Divine ordinarie, che ledere quelli di ra- 
ro : ( a ) Illud mirantur Homines , non qui a 
mam eji , fed quia rarum ejì. Li Prodigi 
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Refi? Divini, dico, fembrano per la loro 
frequenza di aver perduto quefto diftin- 
tivo carattere . E vaglia mai Tempre il 
vero.* che non fi legge, che non fi vede, 
quafi in ogni pagina delie Sacrate Carte 
a Tua difefa , a fua Efaltazione da Dio 
portentofamente operato-, fia nell’Egitto 
per rompere i duri Ceppi di fua fervitu- 
dc-, fia nel Diferto per illuminare la cieca 
oftinatalncoftanza di fua Infedelcade -, fia 
colà nella Paleftina per abbattere, c di- 
fcacciare gl’antichi fuoi Poffeflori ? Or for- 
ma pioggie di fuoco ardente, e diluvj di 
Locufie a danno de’fuoi nemici-, or di 
Volatili, edifoavifiìma manna a piacere, 
e fofìentamentodi effa; or cangia in Tor- 
renti di vivo Sangue V acque Criftalline 
de’Fiumi, e li giorni pili fpfendenti dalT 
anno in ofcurifiìme notti a terrore de’fuoi 
Tiranni j ed ora fa fcorrere fiumare di 
dolci limpidiflìme Acque dalle Rupi du- 
riflìme, e fa rifplendere al pari del Dì, 
le Notti più nere in follevamentodi ella, 
or divide Tonde del Mare, e le fpiana in 
larghifiìme firade, perche con piede afeiut- 
to, e fpedito lo varchi; ed ora roverfeia 
le acque iftefie ammontate fpumanti fui 
Capo de’Perfecutori, che alle fpalle gTa- 
fìringono, e li fommerge ; ora... Ma , 
e chi potrebbe mai rapportare le maravi- 
gliofe cofe tutte, che operò l’Onnipoten- 
za Divina per iftabilirla, per 'felicitarla ? 
E per la fua diletiflimaChiefa , per i fuoi 
Figli adottivi , quale moftroflì mai ilSon -, 

mo 
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(no Onnipotente Iddio ? Quale ? Appena 
apre Chiefa Santa ne’fuoi piccioli Allievi 
gl’occhi alla luce, appena ancor Bambina’ 
pronunzia col labbro Tuo ancor bianco di 
latte il dolciifimo Nome di Gesù Reden- 
tore, che (r arma, quale arrabiata gelofa 
Madregna a Tuo danno la Sinagoga , e le 
diiTerra prigioni , le intima efigli , dà con- 
tro ella di mano alle pietre j appena reg- 
ge il tenero piede per formare pochi palli, 
che fe le avventa, quale fiero Leone «il 
Gentilefmo, per farne crudeliflìmo Scem- 
pio j arruota ferri, e mannajei fpalanca 
alle Fiere i Serragli i impegna 1 * ingegno 
tutto della fua Barbarie , per infierire 
fempre con nuove crudeli invenzioni; appe- 
na appena crefciuta, incomincia ad aflaggia* 
re la Face, che da’figlrfuoida’fuoi amati fi- 
gli ancora pruova le afflizioni piu amare, e 
fi duole per. bocca d’Ifaia il Profeta: (a ) 
Ecce in pace amaritudo mea arnarifiima j 
mentre non contenti gli Scelerati di tor- 
mentarla, or co’ loro empi coftami, ed 
ora con fvellerfele non fenza fuo grave 
dolore del miftico Corpo per mezzo de* 
fallì !or Dogmi, le fanno ogn* ora crude- 
li fiìra a Guerra (frappandole, o con gl* 
efempj, o con le ree Dottrine daU’Imma- 
culata fuo Seno gl’amantiflìmi Allievi. E 
Iddio, miei Signori , e l’Onnipotente di 
lui Braccio, eh? fanno eglino.intantof ar- 
mano forfè un Jehu per precipitare quel- 
la 

— * ' { ‘Ì i f» 
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la Jezabella fuperba ì Aprono profonde 
voragini in mezzo all’ onde per affogare 
quel Faraone oftinato ? Fanno fcaturire 
dal Seno della Terra fiamme voraci per 
incenerire li Ribelli all’Altare ? Nulla di 
tutto ciò*, anzi differifcono alla Sinagoga 
le minacciate rovine, [ottengono, favori- 
rono per il lungo corfo di ben tre Se-< 
coli a Principi del Gentilefmo la grandezi 
za, e la forza, fan germogliare in me^- 
zo alle fue fpighe fempre mai le fpitlc 
degli empj Cottumi , e la Zizania delle 
federate Erefie *, egli in fomma il Gran- 
delddio tale fi mottra con elfo lei, qua- 
le moftrofiì allora i quando combattuta 
da furiofi fcatenati Aquiloni, e sbattuta 
per ogni fianco da Flutti arrabbiati del 
Mare la debole Navicella di Piero, fcrif- 
fe 1’ Evangelifta, che Grillo dolcemente 
dormiva: ( a ) Ipfe vero dormiebat . Or 
confideriamo un poco l’amorofa Condot- 
ta da Dio praticata per interceffione di 
Lucia nelle noftre funcftej anzi dirvolca 
graziole difgrazie . E ben mi avveggo , 
Signori, del grave nojofo Cimento, a cui 
efpongo con tale invito il voftro tenero 
cuore , frefeo ancora dal dolore delle ra- 
marginatc fue piaghe -, facciam tuttavia 
Coraggio, che le feiagure ancora vanta- 
no un non fo che di vago, e guftofo , 
che fa piacere pure a chi le ha pattate, e 
[offerte i le rimirale voi, e fin d’allora, 
*•' quan- 
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quando bloccati per tanti meli , e tanti 
dalle potentiffime invitte Armi del noftrQ 
Gloriofo Monarca , udivate , fé ben da 
lungi, delle numerofe Trombe lo fpaven- 
tofo Tuono*, le rimirafte fi, e le rimirafte 
a guifa d’un povero Agricoltore, che con 
occhio Jacrimofo, e trillo vede ergerli a 
palio lento altiera dall’aire cime de’Monti 
nera furiofa tempefta, che balenando dal 
gravido tenebrofo feno l’interna fua luce 
ferale , e doppiando da per tutto fulmi- 
ni, e tuoni, minaccia alleCampagne fue 
eccidio , e ftrage. Tal mirafte voi la Cam- 
pagna, voftra, i voftri Campi dalle fqua- 
dre guerriere fol frequentati , e pelli j 
pianfero eglino allora fofpirofi , e dolen- 
ti la mano indullre del fuggitivo intimo- 
rito Bifolco i e però di coltura abbifognofi, 
C privi germogliarono a voi fol triboli, e 
fpine*, rimirafte gli, Armenti voftri, che 
non feguivan più del loro fedel Pallore la 
yoce, non più la rufìica Zampogna verfo 
i nativi ufati pafcoli guidavali*, anzi che 
affamati lungi dal patrio Suolo del pru- 
dentiflimo Duce nemico il comando por- 
ta vali. Rimirafte i Mercati voftri dell’an- 
tica abbondanza fpogliati , « privi , ficchè 
appena al neceffario vitto l’avido Vendi- 
tore foddi&fare poteffe *, tutto face» fpa* 
vento, ed ancor maggiore degl’ imminen- 
ti difaftri l’importuno grave penfiere? ed 
intanto Lucia, che facea, che Tacea lano- 
Tlra invitta Amazzone, ah ch’ella dolce- 
mente dormiva, ipfa vero dormiebat : ma 

.. (etto* 
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fcuoterafli forfè dal troppo a noi impor- 
tuno ripofo allo avvicinar, che faranno 
(òtto le noftre mura le invittiffime armi; 
lo ftrepito de’ lavori , il fracafio de’Fpr-, 
nelli , il ribombo delle noftre Artiglierie 
la muoveranno a pietà.,,. impegnerà la Ma- 
no Onnipotente Divina a muovere il Cuo- 
re, di chi oftinato fi oppone alla refa? 
Non già miei Signori: ipfa vero dormie • 
hat: E che dunque fi fpera i Stanco or 
mai di più pazientare il Valoriflìmo Du- 
ce, comanda, che fi dia fuoco a morta- 
ri, già piovono da ogni parte, e da per 
tutto fopra Te, o Siracufa infelice, in- 
fuocate le Bombe , ed ovunque cadano , 
oimè, formano incerfdj, diroccano Cafe, 
fpianan Palagi ; le anguftie delle ftrade 
tue , laconfufion delle menti non fantro- 
» vare a tuoi cari Figli ficuro lo fcampo ; 
e Lucia la noftra Protettrice dorme an- 
cora? Si Signori miei, Ella fen dorme , 
ipfa vero dormiebat . Eh! fi fcuota pure 
con umili replicate preghiere, fi rifvegli 
colle lacrime , e co’ fofpiri. Rammenta- 
tevi ormai invittiftìma Amazzone , che 
voi fiete d’efia, che in fin d’ allora quan- 
do refpiravate con Noi vita mortale, de T 
ftinata folle dal Ciel , da Dio, non che 
alla difefa , allo ingrandimento alfa Glo- 
ria di quella voftra, e noftra Cittade ; 
Ter te Lucia Virgo Civitas Siracufana de - 
) corabitur a Domino Jefu Crifto. Ah! nò, 
non fi fvegli, miei Signori; dorme pu- 
re, perchè ella dorme come nel fuo letto 
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di gigli, c rofe fparfo dormiva la Bella 
Spofa de’Cantici, che nel tempo fteflo, in 
cui il fuo Corpo dolcemente pofava , vi- 
gilante lo Spirito, tutt’occhi il fuo Cuo- 
re trattava graffari più importanti col Cie- 
lo -, ( a ) Ego dormio -, & cor menni vigilata 
Echi mai potrà dubitare, fe fin là nel 
fuo gloriofo Sepolcro dove l’arte ingegno- 
fa dell’ avveduto Scultore dormiente la 
finfe, grondante fi fa vedere Sudore pu- 
riflìmo! 

Anzi che io più mi avanzo a confide- 
rai P alta miftcriofa cagione : perche la 
Provvidenza Divina , che con profondo in- 
finito fapere il tutto regge , moftrar vo- 
lendo con prodigiofo facto a vantaggio di 
quella afflitta Cictade di Lucia la vigilan- 
za, voglia ella , che quel Simulacro, fu- 
dorè portentofo tramandi. Pocea ben Scio- 
gliere a quel freddo Marmo la muta lin- 
gua, formar potea dalle chiufe pupille 
due Fiumi di lacrime , ed in mille altre 
flupende maniere, che nulla più al fuo po- 
tente Braccio coftavano» farne il veneran- 
do atteftato. * 

Altri forfè direbbe : e da Prudente il • 
direbbe, che eflendo ! oflervato interrotto 
coflume della Grazia Divina , alla natura 
delle cofe tutte , che ella potentemente 
follieva, aggiuftarfi, e caminar con elfo 
loro a patto uguale uniforme-, mal con- 
venivano al Simulacro di Lucia, di Lu- 
cia, • 

( 4 ) Cani, f. 2 . 
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eia, che dorme, le lacrime, ed affai man- 
co la voce. Ma io più addentro m’inol- . 
tro, e lo fguardo mio fu le gravi effica- 
ci premure di Lucia fidando, come tut- 
te intente ad ottenerci da Dio Signore la 
Teftimonianza di quello fpirito , che 1’ 
Uomo Figliuolo di Dio attefta , e ren- 
de -, aderire punto non dubito , che la 
Providenza Divina il Sudore in quel mu- 
to Simulacro fceglie , e vuole , perche 
quefto appunto nel Figliuolo Ella fciel- 
fe, e volle allora quando con volto pai. 
lido, e mefto trattando quelli col Padre 
fuo di quella paffione amara , che fu il 
defideraco prezzo di noftra Figliuolanza 
Divina, videlì, comefcrive il facroCro- 
nifta da Capo appiè, tutto grondante fu- 
dore preziofo di Sangue: (a) Fattus cjl 
*■ fudor cìus ficut gutta fanguinis decuneutis 
in Tcrram. Ne vale l’opporre, che non 
fu Sudore fanguigno quello, che traman- 
dare ella fece dal MarmoSacrato i fu que- 
fto ancora Miftcro , con che moftrar 
potefle , che già fufo tutto lo avea l’A- 
mazone invitta dalle delicate fue vene , 
per amore del Divino fuo Spofo , ed an- 
cor per noi Tuoi Concittadini diletti: fc 
pur dir non vogliamo, e direm meglio, 
che Sangue Lucia non fuda, poiché im- 
petrar ella a noi folo dovea il fegno di 
^ quella Figliuolanza , che già col San- 
gue Preziofo Divino dell’ Im maculato 

F Agncl- 
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Agnello fiata era a noi comprata ; 

Ma , e che manca or mai riveriti Si- 
gnori a tutto ciò, che io penfoì Eh te- 
me sì, paventa la grande Eroina le im- 
minenti noftre feiagure diCrifto al pari* 
e però al pari di Crifto il vago fuo Vol- 
to di (udore bagna , e fparge: c fe ella 
a fimiglianza di Gesù la lingua ancora al 
Simulacro fuo nonfeioglie, acciò dal Pa- 
dre Celella trasferito folle il difguftofo 
Calice amaro . Non la feioglie * perche 
ella bever noi dee , a noi però conviene 
come di umiltade pieni facemmo allora 
gridare al Padre Divino, perche pietofo 
deponefTe della Delira fua la Spada , pie- 
tà fi, pietà gridava allora Siracufa dolen- 
te-, e nel tempo (ledo, in cui Lucia mol- 
le di portentofo Sudore la faccia fua al Di- 
vio Padre moftrava: e quelli come là nell* 
Orto efaudì folo del Sangue del Figlio, e 
non della lingua fua la voce*, efaudì pure 
del Sudore di Lucia , e non già delle lab- 
bra noftre benché divote, e fante le repli- 
cate preghiere ; ne maraviglia alcuna pun- 
to vi arrechi j poiché miravano allora le 
noftre umili fuppliche, come quelle della 
fiacca inferma Carne diCrifto, del minac- 
ciato imminente travaglio Perenzione , e 
difpenfa. Gridava sìogn’un di noi dolen* 
te fui tuono fteflb della Carne di Crifto.* 
(a) Tater fi poffibile e fi , tranfeat à me Ca- 
lti ìfte > E fuppliche , e preghiere eran 

que- 
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quelle, che opponevanfì, come quelle di 
Grillo alle fuppliéhe del Sangue fuo, all* 
efficaci, e forci del Sudor di Lucia; poi- 
ché, ficcome necefTario fu al Figliuolo Di- 
vino il fuo patire , perchè acquiflar ei 
potelfe a fe quel gran nomedi FigliOjdie 
nome vico detto dall’Apoftolo fopra ogni 
nome: (a) T^omen fuper omne nomen , ed 
a noi la Figliuolanza Divina*, e queflo ef- 
ficace chiedea la voce del Sangue fuo-, il 

f atire ancora era a noi neceifario, perche 
ucia quello accertato impetrale a noi, 
che dà lo Spirito Divino al nortro Spirito, 
ed a quello agognava ogni ftilla di quel 
preziofo Sudore , che dal Simulacro fin 
lcorrea . 

Ma non balla, dice Bernardo Santo, il 
folo patire nella maniera de’ Figliuoli di 
Dio perche ei lìaunaTeftimonianzacom- 
piuta ficura della Figliuolanza adottiva ; 
vi vuole unito al patire il gloriofo Trion- 
fo. (b) Bene ergo , fcriiTe, quod i natura e fi 
ex Deo vincit Muncbtm, ut fit Tefiìmonium 
Ccelcflis generar ionis , vittoria tentationis , 
ma viva Iddio; che quello ancora impe- 
trò la grande Eroina a noi, a quella tua 
amata Cittade; quello ancor ci ottenne, 
sì, per mezzo di quella eroica fortezza, 
che è propria folo de’veri Figliuoli di Dio 
Robur vita, ut quod, per naturam tibi e fi 
itnpojjìbile , per gratiam ejus non folum poh 
fibìle,fed & facile fiat. Sento però ogn* 

F i un 

(4) Tkilip.1.9. ( b ) Serìn.i.in ott.VaJcb. 
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un di voi, che mi ripiglia, e sgrida; e 
quale fortezza mai moftrottì allora da no- 
itri cuori ? Qual fu il Coraggio? Se co- 
me fuole da veloci Levrieri ingordi rinta- 
narli perfeguitata timida Lepre, ogn’ un 
di noi delle Caverne più profonde ofcure 
andonne in cerca, ed ivi pure temea la 
morte? Così è. Tuttavolta fe quello fo- 
lo baftatte perchè di forte , e coraggiofo 
perda l’Uomo il nome , a quanti, e quan- 
ti grandi Eroi del valore la nera macchia 
di timidi, e codardi dare fi dovrebbe : (a) 
Addio, direi, al valore d’un Davidde , 
che giovanetto ancora ardi sbranare orli, 
e leoni, e fuperare Giganti , allorché fug- 
gendo di Saulle lo Sdegno , ora ne Bofchi 
più folti, ed ora negli alci Monti, frecto- 
Jofo fen fugge : Addio alla fortezza d* 
un Matatia (b) Zelante, che in faccia pu- 
re de’Miniftri di Re potente , un facrilego 
alla Legge uccidendo, fi afcondc; addio 
a tanti, e tanti che numerarli tutti lun- 

? o forebbe . Se dunque balla fecondo le 
,eggi del mondo il folo temere, il fug- 
gir, folo perche la taccia di debole, e fiac- 
co T uomo incorra j fecondo la Legge di 
pio però non và così: egli il noftro gran- 
de Lègiflatorc Divino , che a tutti impo- 
fe il non temere la podeftade terrena : 
perche può folo danno apportare al cor- 
po *, e che nulla fi prezzale la vita (letta 
a fronte di quella fede a lui prometta , e 

giu- 
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giurataj egli fletto, ci configlia, che fug- 
giamo di Citcade in Cittade ogni qual- 
volta le perfecuzioni, i mali fovraftano , 
(a) Cum autemperfequentur vos in Cìvit et- 
te ifìa , fugite in aliam .Or la fortezza 
che Lucia c’ impetrò, e di cui io parlo , 
non è già quella, che li feguaci del mon- 
do vantano , a cui più volte opera di 
fortezza fembra quello, che frutto è fo- 
lo di un temerario ardire -, ella è quella, 
che lo Spirito Divino piovecte un di in 
mezzo a nembi di fuoco fui Capo depau- 
rofi Difcepoli , per cui collante il loro 
Spirito non dava orecchio alla carne, che 
ora timida, e fiacca fuggiva i perigli, le 
pene, ed ora altiera, e rubelle facea lo- 
ro dura guerra. Ellaèquella, di cui in- 
vertito il cuore di tanti Martiri , Tempre 
fedele à Gesù moftrofiì, non meno fugia- 
feo, e afeofo fra Monti, e Selve, che in- 
catenato fra mille penej ella in fomma c 
quella fortezza, che uomini, e donne di 
ogni ctade , di ogni fiato con Crifto fra 
le onde del Sacro Fonte fepolti , robufti 
refe , e falvi fra le traverfie tante , che 
fa Tempre mai provare quello temperto- 
To mifero Mondo ; quella è la fortezza, 
di cui io parlo R. S. E che Lucia fra le 
paliate gravi feiagure, Lucia sì vi otten- 
ne . E che : non dico forfè il vero ? Vi 
trattiene dunque quel timore, quellofpa- 
vento , che voi provafte ? Eh fittate un 

F 3 po- 
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poco meglio lo fguardo fa la Condotta 
da voi all'ora tenuta . Prima però fida- 
telo meco fu quella praticata da Cri- 
flo-, potrei migliore forfè, e più perfet- 
to Efem piare a voftra convinzione pro- 
porrei Lo vuole in ogni conto unRefce- 
lerato in fin nelle fafce ettintoj c poiché 
delufo da’ Magi non gli vien fatto truci- 
darlo occulto, arma crudele ai fuoi fol- 
dati la delira , e fi rifolvc in mezzo al 
fangue di tanti Innocenti dagli occhi fuoi 
levarlo. Ora a quale partito quel Divin 
Bambino s’appiglia, ne va forfè alla mor- 
te incontro ? Non già -, anzi lontano ne 
fuggc, e nell’Egitto: Crefciuto pofcia il 
mal genio incontra, e l’odio della ingra- 
ta empia Sinagoga , che mal fofferendo 
le Divine Dottrine fue, e ancor timorofo 
della totale fovverfione de’Popoli già già 
fui punto di acclamarlo, quale egli era, 
il fofpirato Meflìa, fi aduna cieca a con- 
figlio, ed a morire lo condanna*, e fra 
tanto a qual ripiego egli fi attiene? Co- 
raggiosa forfè in faccia de’ nemici patteg- 
gia? Nò: lontano fempre da loro fi tie- 
ne, e fe tal’ ora il rifpetto alla Legge do- 
vuto lo vuole al Tempio, egli vi fcende,ma 
fconofciuto, efolo. Che più Barriva una 
volta la fcelerata, e già !o ttrigne con in 
pugno le pietre , ed egli ? pretto pretto fiaf- 
conde, e poi fen fugge: (a) Jefus autem 
abfcondit fe,& exivit de Tempio, Più avan- 
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ti j giugne finalmente 1* ora , queir ora 
tanto da lui bramata, in cui lo vuole il 
Padre Vittima preziofa di fua giuda ven- 
detta , Or dunque sì, che inoltrerà il Tuo 
cuore, la forza del petto fuo, peniate ? 
Andiam pure con elio lui nell’orto. Ma 
già tede vel dilli ) egli fi attrilta, e te- 
me 9 e sì fatto timore lo aitale , che prie- 
ga il Padre, agonizza, e quali direi fen 
muore : ( a ) Ccepit pavere j & tcedere , 

& mcefius effe . Offe rvaftc voi tutto ì 
Or mirate le prodigiofe linee , che la be- 
nefica ingegnofa mano di Lucia, per for- 
mare al vivo fopra il noltro cuore, fo- 
pra te Siracufa, di sì bello efemplare la 
copia, ella ha tirate; ed a qual partito j 
a qual configlio ai primo lampo orrorofo 
del fuo minacciato flagello Siracufa fi at- 
tiene? Ella sì, a fomiglianza di Crifto fi 
apparta ancora , e fugge in quei primi 
amati Figli, che ftimaron meglio preve- 
nire Tafpettata funelta fcarica delle im- 
minenti difgrazie, replica anch’ella dan- 
do luogo al timore altre volte lo dedo*, , 
e infino a quel momento, in cui vicino 
ella vede l’orrido Ceffo della minacciata 
furiofa tempeda, vede pure crucciofa d* 
altri tuoi Figli la piudentiflima fuga ; 
giugne finalmente il dolorofo punto del 
tempre mai giudo voler divino al fuo pa - 
tire prefceltoj che fa Y infelice? Oime ! 
meda aneli ella , e paurofa tutta priega 

F 4 Dio , 
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Dio, piagne , agonizza , e quali direi ; 
che muore . E come nò , fé allora ogu 
un di noi diregiuftamente potea quel tan- 
to, che l’Apoilolo pofc in fu le labbra a 
Corinti afflitti 5 (a) Qnafi mmentes , & 
eecè vivimus . 

Tutto va bene , fento, chimi ripiglia, 
andiamo d’accordo, che Ilare ben può col 
timore della carne inferma la fortezza del- 
lo fpirito, qual fegno però di fortezza da 
noi moftrom allora? Qual fegno di for- 
tezza? quello de’ Santi. E vaglia il vero 
, ballare ci non dovrebbe per ammutire 
ogn’ invidiofa lingua quel coraggio fola, 
quel vigore di petto , che in tanti tuoi , 
Figli, e Figlie ancora , Siracufa mollra- 
fli? Furono forfè pochi quei tanti, che le 
firade tue fotto a nembi delle micidiali 
bombe giorno » e notte fccrrendo pofero 
in non cale la vita loro? Di quei io par- 
lo, che or per porre in falvo, chi trop- 
po efpofti a perigli credevano, ed ora per 
eccitare le fiamme di quella fede in Lu- 
cia,' che nel petto loro pareano fepolte, 
negligenti ne givano de’ propri perigli , e 
non curanti. Furon forfè poche le Figlie 
tue, che a difpetto ancora di quei canti 
richiami, che più debole in loro facea la 
carne , forti , e collanti- mofìraronfi , e 
feelféro rellare più collo ne’ Sacrati Chio- 
flri chiufe, e morire Vittime odorofe a 
Dio di lor promeflfa, che macchiarla di 

fiac- 
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fiacchezza alcuna? e furo» quelle le Re- 
ligiofe tutte . Fu sì un folo . (a) Egli è 
vero , quello , che ben tuo Figlio per 
cento rifpetti , e cento dire fi deve , fi 
uno fu dcfio , che nelle veci del tuo Pa- 
llore lontano a lui lattiate, Paflor vero 
moftrolfi-, ma egli- per tanti, che colle 
foftanze fue fov venne allora , e per gli al- 
tri, che divoci a Dio foftenne, per mille 
numerarli deve, perche in elfi tutti mo- 
flrò a Dio, al Mondo dd fuo gran cuore 
l’eroica fortezza. Ma quello non balla, e 
farei gran torto a chi paurofo, c fiacco 
parve allora le lafua fortezza io qui tra- 
fcuralfii alcuno non vi fu sì R. Signori* 
non fuvi alcuno dentro quelle mura, e 
fuori, de’eari Figli di Siracufa, che for- 
te non mofirofii , c che potàbile veder 
non fece ciò , che per natura imponìbile 
fembra, eduro. Strano forfè il crederete, 
ma qual fortezza maggiore grata a Dio 
idear fi può.? Su via fi efponga tutta la 
grande fortezza di Giobbe, la fua cottati- 
za in mezzo alle tante fue acerbe dif- 
grazìe, e ben che fece allora quando de- 
fedato , ignudo di tutte le loftanze fue , 
grandezze , e Figli ei fi vide ? Or muto 
tace, ora Dio benedice, ed ora che Pie- 
tofo fia, lo priega , Ma,, e non furono 
quelli ancora j o Siracufa , non furono 

F $ que- 

(a) Monfig. Riggìo Vìe. Gen. lafciato ìri 
mancanza del refe, al governo della 
Cbiefa , \ ■ 
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quelli li cari trattenimenti de* Figli tuoi, 
che deboli altri dima , e fiacchi ? Eh lo 
dicano pure quegli antri profondi ofeuri, 
in cui vivi fepolti ne (lavano, quante, e 
quante volte, e giorno, c notte ridona- 
rono con voce mozza, e fioca verfo del 
Cielo di benedizioni, e lodi: lo dicano i 
Templi, in cui ficuri credeanfi, perche 
tali la fede viva in Dio, in Lucia ren- 
deali, quante preci, c quante lacrime da. 
gli occhi loro fparfe, accoderò-, lo dica- 
no per fine gli afiediatori Soldati , che 
fuor le mura , e lungi gl* alti fofpiri, e 
le voci pie fentirono-, ew l’attedino, ed 
elfi si diranno , che ficcome pari a quelle del 
gran paziente idumeo fece fopra di te, o Si» 
cufa, il Sommo Iddio le prove, pari fi- 
milmente trovò coftanza in te , fortezza 
a quello uguale. Ed ora si^ che maravi- 
glia alcuna più non mi reca* fe gelofa fo- 
lo di vodra vita Lucia io vedo*, mi fov- 
vien bene quanto ancora gelofo modrofli 
allora Iddio della vita di Giobbe . Tut- 
to dà egli in balia del fuo nemico , ed 
tnfino il corpo defio vuole, che una pia- 
ga intera, verminofa, e fchifa ei renda, 
c fol gl’impone, che le inique dermina- 
trici mani fu la vita fua non idenda : 
(a) veruntamen animam illius ferva . Eh 
sì Lucia ancora tutta maedofa , e bella in 
mezzo a quei volanti per laria micidiali 
fuochi parmi fentire, che ad ogn uno di 

loro 

(a) Job. 2, fi. 
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loro dica , va pure rovina , e Cafe , e 
Palagi, infin ne'Templi fteffi fa quello ci 
piace*, avverti però di non offendere al- 
cun de’miei figli, di non togliere ad al- 
cun de’miei concittadini la vita: Verunta- 
men animava eorum ferva . Ma , e non fù 
tale il fucceffo? quante, e quante a voi 
viciuo di quelle fpaventofe bombe, e fino 
dietro le fpalle voftrc piovendo le conce- 
putc fiamme in fe Smorzarono; quante , 
e quante, che inverfo voi drizzavanfi , al- 
trove, e dove offendere niuno potelTero 
voltarono il corfo loro > quante, e quan- 
tc • • • • 

Ma un cumulò si portentofo di grazie 
da Dio, per interceffìone di Lucia a noi 
ottenuto affai perigliofo farebbe, fe non 
folle fiato unito a quel gran lume, che 
grato rende, chi Io riceve , Iddio R. S. 
che di nulla abbifogna , e che tutto il be- 
ne in fe racchiude, queftofolo dalla crea- 
tura efige, e vuole, egli vuole, che da 
lui ogni bene deriva, il noftro bene fi ri- 
conofca, e confefli, e però fevero ne pu- 
nifce 1’ ingrato. Vedete là fu le pianure 
dove erge il fuo capo non men Sublime, 
ed altiero, che di nubi cinto, di fulmini, 
e tuoni il xMonte bina, fono effe tutte di 
mozzi tronchi del trucidato Ifdraele fpar- 
fe, e piene. Or qual credete voi ne fia 
di tanto Scempio l’atta cagione*, non al- 
tra , clic la ingratitudine d’Ifdraele inco fi an* 
te , che Scordato di quei tanti a Sua di- 

F 6 fe 
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fefa nel rotto Mare operati portenti, al- 
za indegno ad un falfo nume Altari, ed 
ancor fi avanza ad acclamarlo liberato- 
re di fua lunga crudele fervitude -, gra- 
zie però frano al Cielo, che un tanto lu- 
me, per ìntercettrone di Lucia a voi non 
manca: Lumen feientia , ut quidquid boni 
in te inveneris , illi tribuas , a quo ejl 
omne bonim . Ed oh quanto pura lumi- 
nofa , e piena riverbera filile pupille vo- 
ftre di quella grande feienza la bella lu- 
ce 1 che formi Ifdraele a Dio di là del 
rotto mare dolci canti di laude ; che of- 
fra al Tabernacolo degli abbattuti nemi- 
ci fuoi le ricche fpoglie-, che inalzi fon- 
tuofr Templi, e Altari, che facrificj pre- 
feriva, feelte, e numerofe Vittime, io l' 
intendo: troppo cieco di mente, e tardo 
etter ei dovea;' perche dilfimularenè por- 
temeli favori la divina benefica mano po» 
luto avette, ma che Siracufa baci quella 
mano fretta, che la percofle sì grave , e 
tanto, che a villa delle foftanze fue lie- 
ta , e piena di gioja inni intuoni di gra- 
fie a quel Dio di tutto quello Autore , 
è forza il dire , che d’altro lume fupe» 
riore a quello , che ferve 1 J uman dif- 
corfo ella fi avvaglia. Leggo ben nelle 
vecchie Storie Sacre di una Bettulia Cic- 
tade anche etta come te , o Siracufa da 
lungo penofittìmo attedio afflitta , che 
preziofi doni , e grazie a Dio ne rende , 
ma leggo ancora ? che furon tanti degli 

uc- 
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uccifi fuggitivi Affirj le preziofe fpoghe , 
che ogn’ uno de’ Cittadini Tuoi Ricco di- 
venne ( a ) Vt a mìnimo ufque ad maxi- 
mum omnes divites jìerent de prddationi* 
bus eorum. Leggo un Zorobabello della 
tribù di Giuda Principe invitto, che ad 
Efdra unito , tutto impegno fi moftra a 
rialzare a Dio dopo la grave fua fervicu- 
de il diroccato Tempio •> ma leggo pure 
T efficaci lettere contro i Tuoi nemici , c 
l'argento, ed'oro per ergere le mura eccelfe 
da un Ciro, da un Dario, da un Artaferfe 
a lui donato, leggo finalmente, leggosì quan- 
to rifpettofi, e grati verfo Dio mofìraronfi 
dell’antica legge quei vecchi Padri, che 
più fi vuole ì non trafeuro un Tobia , 
quei tre famofi Fanciulli , e Giobbe an- 
cora io confiderò -, ma fe di loro leggeù 
quanto per Dio portarono, e quanto fe- 
cero, fi iegge pure quanto da Dio, e di 
ricchezze, e d» onori colmati, e prima 
de’pacimenti loro, e dopo , fiati ne fof- 
feroj ma di te che leggo Siracufa; leggo 
fi quale già folti , ma oime quale adef- 
fo fei? fedefti un tempo in quefto inclito 
Regno e fra le vafie doviziofe Cittadi 
della Grecia maeftofa Regina , fedefti 
nelle feienze tutte , virtudi > ed arti fe- 
conda Madre di Eroi , formidabile a tuoi 
nemici non men , che a confederati tuoi 
diletta, e cara; ed ora in breve angufto 
fico riftretta ti vedo Vedova , e fola , a 

. cui 
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Ciw alle antiche aire rovine della roma- 
na fpada , e Saraceno crudele altre 
nuove ne ammonta fopra al Sepolcro 
tuo la provvidenza divina; eppure cu lie- 
ta ancora , e di fefta piena le miri , e 
grazie infino dentro alle rovinofe mura 
de* Templi tuoi ne rendi ì Eh ! che dif- 
fimulare non devo il lume della fcienza 
tua, che dalle ripercofle forti di un fa- 
cro filiale timore nel tuo cuore accefo , 
alla mente inalzandoli della fapienza de’ 
Santi iftrutta, c piena la rende [a) Ini - 
tilim Sapienti ce timor Domini , ofiervate 
per breve momento di un fervo vile, e 
di un obbediente tenero figlio fotto alla 
sferza dello adirato Signore, e Padre la 
maniera, e la voce, ambi fra i duri col- 
pi della mano, che flagella perdon gli 
chiedono, ambi promettono del commef- 
fo fallo emenda, e a pietà perche lo fde- 
gno ei deponga fra fofpiri , e’1 pianto del 
pari lo pregano \ ma compiuto il calli» 
go, e allor che quelli le fpalle fue rivol- 
ge, afciuga il fervo fellone dal volto fuo 
le fparfe lagrime, e con occhio bieco in- 
verfo lui mirando a mezza voce di ven- 
dicarli giura, dove il figlio per I’oppofto 
dalla prefenza del padre umile appartali, 
C col vifo molle ancora di pianto al fe- 
llo della Madre , perche il Genitore ella 
plachi ritto fe’n corre. Già fine ha dato 
Iddio alle funefle fcìagure tue, o Siracu- 

fa > 
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(<*) P/a/. no. io. 
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fa , ha già il duro flagello dalle potenti 
mani fue deporto , che fai -, minacci il 
Cielo? giuri forfè difperata, e folle nulla 
più Mentire di lui? oppure umile, e pia 
a Lucia tua figlia, e madre ne corri? Sì 
si non folo umile, e pia , ma di gioja 
piena , e lieta al fuo Tempio adunandoli 
fervorofa priega , che il Celefte Padre el- 
la le plachi. E non è quefto di quel gran 
lume di fcienza effetto, che fra le gravi 
tempefte della prima tenera etade fchiarì 
le rtrade alla Chiefa , c che coraggio!! 
refe, e forti quei primi Eroi della fua 
fede? Senti pure ciò, che l’Apoftolo a fuoi 
allievi in Corinto, perche fedeli nc imi- 
taffero l’efemplo fcrive, (a) ufque in hanc 
horam , & efurimus , & fitimus . .. ma. 
ledicimur , <£r benedicimus, perfecutionem 
patimur , & [ufìinemus , blafpbemamur , 
& obfecramus . E tu pure fra la dura 
fete, e tormentofa fame del lungo affedio 
tuo , fra le fciagure tante , che dentro , 
e fuori foff'rivi, e vedevi alle benedizio- 
ni folo , alle fole preghiere differravi le 
labbra \ che fe così è : profegui pure lie- 
ta , e divota la bella traccia di lume co- 
tanto benefico , e imprimi da Padre in 
figlio, e da Cittadini tutti la grata me- 
moria , profegui , e fpera pure oltre le 
grazie fin’ ora da Dio ottenute , delle 
maggiori ancora* c voglio, che delle tem- 
porali non men tu fperi , perche così 

fuole 
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fuole Iddio rafciugare fui vifo de figli 
fuoi diletti il pianto*, e fperare lo puoi 
da quella manoiiftefla, da cui fervili! lds 
dio nel fare le tue belle riprove, ti fov- 
venga , che per moltiplicare a Giobbe le 
perdute fue ricchezze, grandezze, e fti- 
ma degli amici ftelfi , che furono grave 
tormentofo ftromento del fuo dolore , 
egli fi valfc*, a quelli impofe, che delle" 
follanze loro gli face fiero parte, or non 
alcrimente creder devi ancor tu , ch’ei 
verfo di te farà*, muoverà egli, sì muo- 
vera il dementiamo cuore del tuo no- 
vello Monarca, che per innalzarli ad de- 
fignato Trono gli fu duopo verfo di te 
moftrare nemica la mano, e coll’acquiflo 
tuo afiìcurare fopra l’augufto fuo capo la" 
corona di quel Regno , che il Cielo, Id- 
dio gli dona . Ritorna non fenza grande 
tuo ftupore, ritorna Lucia, la tua pro- 
tettrice , la tua amazzone invitta a bagnarli 
il volto di prodigiofo (udore , e ne replica 
il portento nell 1 anniverfario giorno , in 
cui tutta molle, e grondante ramati radi 
la prima volta, giuftoegli è dunque, che 
fc la tua divota fede nel primo , la reden- 
zione del tuo fpirito vi riconofce, e tiene*, 
in queft’altro rinnovato portento la Re- 
denzion temporale ne fpetti, e (peri, per 
cui gloriofa agli occhi ancora de! mondo 
qual fei, agli occhi di Dio rinafea* 

i > - ' ^ V » 
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Al Lettore.. 

I V f/Scienter More a ragionare dìcofe 
oltre modo [ubimi , e dal '[aire Divino 
tenute nafcofe eziandio a faggi , e prudenti , 
ha prefo, come a fe da Santa Caterina Jug- 
gerito , il consiglio dello Spirito Santo. Tro- 
verò. cap. il. Appone cor ad doctrinarn 
meam, & redundabit in labiis tuis » ed 
ha quindi applicato Panimo a ciocche di Je 
meìefma ella afferì , per parlare co' detti , 
e fentenze d’ejfo lei , la quale ebbe una dot- 
trina fper 'mentale . E perchè avvertito ne 
fìa il Lettore , appoflo fi è f ^flerij co + ad 
ogni fentimento fondato falle parole > ed at- 
tesati della Santa , oltre quelli > che fi ri- 
ferirono co' prec ifi termini , in carattere 
diverfo; ed acciocché a fuo piacimento tut- 
ti li poffa leggere in fonte , con altre più 
notabili cofe , fi citano i capii e numeri del- 
la Vita* nell’anno fcorfo efattamente ripu- 
lita, e poftilluta dal M. Sindaco del Gran- 
de Spedale , e dell'altra data induce dalV. 
Tarperà nel 1682, 
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PER LE LODI 

DI S. CATERINA 

DA GENOVA 

ORAZIONE DETT*A IN CENO V*A 
Nell’ Ottavario della fua fanti ficaxÀone 

DAL P. D. VINCENZIO MARIA 
GRASSI Cher. Reg. 

Vidi unum Angelum fante m in fole . Apocal.19. 

M Aravigliofa vifione forprenden- 
ce quanto, ed o’ quanto vaga, 
ed aggradevole s’è prefentata 
■< a’ guardi miei! in alta ammi- 
razione rapita la mente, colmo il cuore 
di foverchia gìoja mi lento . Benawentu- 
rato me, fcorgitore attento dello ftupen- 
do in uno, e giocondo obbietto! Cari Ce- 
ditori , noi poflo efprimere, a a a , non 
fo a parlare, di balbettante fanciullo, 
che la lingua fciorre non vale , divenu- 
to meno eloquente. Vifione dir la vor- 
rei d’un Serafino fott’ umana apparifcen- 
za, (e b l’atteftò per rabbia fremente il 
Demonio, e per livore , ) giacché infra 
gli altri tutti più rimarchevoli pregi più 

diftin- 
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diftinto fcorgeafi TAmor Divino: Un’a- 
more ardentiflìmo , nel cui primo ac- 
cendimenco a diseccate in un tratto , 
ed abbruciate T interiora , fembrava all’ 
affocato adufìo cuore, che b tutte af- 
forbire potette Tacque del mare , e pu- 
re , che tutte menomo c* refrigerio 
non avrebbono potuto arrecare a’ fuoi ar- 
dori, palefemente aderiva : Un’ amore si 
intentò, sì violento , che di fua prodi- 
giofa virtude eccedente l’attività del ma- 
teriale fuoco, d* forte fperimento fa- 
cea, il fenfo fopito rendendo a roventi 
carboni a bel diletto falla nuda carne 
applicati; Un’amore fervido così, e tra- 
boccante, che croceo appariva il colore, 
ignita la lingua , infiammate erano le 
labbra , e le altre tutte efterne membra, 
onde all’immerfion delle mani bollirne 
viddefi in un tratto la fredd’ acqua , c 
nella emifiìone del fangue tutto rifcaldar- 
fi foprammodo del contenente vafo il me- 
tallo. Grande Iddio! che vafto fmifura- 
to incendio di carità fcrafica, e* den- 
tro, e fuore divampante ! Ma pure fuo. 
co diftruggitore non era, era bensì fuo- 
co vitale, da cui di quando in quando, 
e fovente, e per ventitré intere Quare- 
sime, ed altrettanti Avventi , fenz’ altro 

ri- 

a C. f.». 8. b C. fo.». f. 
c * C. fo.w. 15. 
d * C. 48. n. 6 . 
e* C.48. w.8. 
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riftoro, e cibo , che dell’ Eucaristico a* 
avidamente b* mangiato pane» fameli- 
co il corpo * c * infievolito » cagione- 
vole, alimento prendea, lena , e gagliar- 
da: Il perchè d dell’ arderne roveto il- 
kfo tra le fiamme , c verdeggiante rino- 
vellatefi le maraviglie, dir dovrei d’ave- 
re un Angiolo vagheggiato tutt’ardori , 
e tutto vampe , a quello fomiglievole , 
il quale, giudo fta regiftrato negli atti 
appoftolici, e a Mosè a fcorgerefi diè : 
\Apparuit illi ^Angelus in igne fiamma ru- 
bi , ma non è così. Emmi partito anzi , 
che nò rimirare un di que’ Serafini ve- 
duti da Ifaja / incettanti adiftere al Di- 
vio Trono, e tutta fiata ancora agitar- 
li, e volare y effendochè in Dio sfera del- 
l’amore i penfieri, e gli affetti fidando 
immobile, là al eresi accorre va, e imman- 
tanente e Tempre, ove g era l’ impeto 
dello fpirito». b della carità l’impulfo, 
al pronto fovvenimento de 1 neceflìtolì piò 
Schivi, ed arrofliti, al fervigio accurato 
degl’infermi più oppreffi,ed annojati al ba- 
cio eziandio, e lambimento delle più in- 
fracidate ulcere, econtagiofe, all’indiriz- 
zo, , 

a C- $.«. 8. O Signore mi pare s’io fufii 
- . morta che per riceverti rifufciterei . 
b* C, io. n. 10. tuttoché non potej] e in- 
ghiottir cibo veruno . ivi • 

C* Varp.c.^l> n. io. d Exod.C.$, 
e t Affor. c.j. f ìfai.c. 6. g Ezecb. c . 1. 
h Charitas urgec 1 . Cor.c, f. 
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zo, e falvezza deU’animè più traviate, e 
pericolanti : Che fc, nel a rtfpiro l’in- 
fezione attraendo , a mortale rifchio pofe 
una fiata la vita fua per gli amici fuoi , 
comprovare quella carità fcmmiflìma, di 
cu' , a detta di b Crifto , niuno ha 
maggiore i quante tolte a rifchio eterno 
porre difiò l’anima fua ancora, impazien- 
te lineerà brama avendo, non fol tanto , 
ficcome c Mosè, e d Paolo , di perde- 
re in un con Dio tutto il bene , e ma 
di foflerire nell’Inferno tute’ il male , ak 
•finché predo Dio in vera felicitade eglino 
beati gioidero: per la qual cofa nò , non 
è figura efprellìva la vilìone d’Ifaja f te- 
tte mentovata, mercecchèin volando que’ 
Serafini dalla corteggiata Maellà non fa- 

pean decollarli. V-ilìone piùttofto eh 

Signori miei, di Caterina favello dall’ A- 
more Divino, in forma di Sole a tré dop- 
pi sfavillante , infuocata , g Solis inftar 
tripUciter exurentìs *, d’elio lei, la quale , 
con linguaggio d’amore parlante, attettò: 
h lAmor di Dio è il Sole, ; di lei sì , cui 
s’efprime l’Amore, Iddio medefimo , che 
comunicare la vuole il i Sole ficfjo in fé 
fteffo : Eh dunque un Angiolo ho ravvi- 

fato 

a Baciando uri inferma infetta dipefle 
c. 8. n. 4. b Jo:c. 1 j . c Exod. c. 3 2. 

v. 32 < d K<w t.c.9. e Tarp.c^i.n. 4 . 
f l/ai. c.6.v.i. ' g Sub effigie S. Ca - 

• tbar.ex Eccl.c. 43. \i\Varp. c. 16. v» 

w. i Varp. c.17. % z t . ‘ ' . 
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fato nel Sole riftantefi, Vidi unum %Ange- 
Lum ftantem in Sole , e dir vale fuor di 
figura, nell’Amore, nella carità medefi- 
ma, per fè del grande Alberto, a: Stan- 
tem in Sole , id efl in ardore dilettionis , & 
calore charitatis . Notade ? Non già b di- 
rimpetto , od all’ intorno, c o al di fo- 
pra d del divin foglio , come in ogni 
altra profetica vifioned’ Angioli, ma An- 
giolo unico nello fteflo Sole, nello ftef- 
fo Amore immobile, perchè unica (ingo- 
iare Caterina , e d’amare in Dio , 0 per 
Dio ricufando , f dimore dimore , g 
Dio DiOy efclama , e nell’Amore folo, b 
che è lo flejfo Dio , in Dio ftelTo , che fo- 
lo i nomina Jlmore , il cuore ferma , in 
fe fperimentando , k che Deus ebaritas 
efl , & qui manet in ebaritate , in Deo ma- 
net. State meco* imperciocché, fe in mi- 
gliore guifa un’anima vivere non può nel 
miftico Sole, che è V dimore , nell’ Amo- 
re , che è Dio » fe non fe con eflerc a lui 
unita, illuftrata da e(To, in elio cheta , c 
contenta , / : Vt tota illi uniatur , tota 
illuminetur , tota quietetur (neppure d’un 
Anima beata feppe più dire il Serafino 
Sanefe; ) per lo appunto Caterina è tut- 


a In verba «. Apoc . 19. b yipoc. c. 8, 

. c Upoc.c.ì.& c.7' d lfai.c.6. eC.iS.n.t, 
{ Tarp, c. f'i. n. 3. gC. 48. n. 8. 
h C. 5 . n.y.c/oM.i c. 1 ed altrove, 
i Vit, pafflm e ne dà la dottrina c* %% ». 1 0. 
Jc i.Joic.4. 1 per, s.pofl Refur.art.5, 
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fa unita a Dio Amore, tutta illuftratada 
Dio Amore, tutta contenta in Dio Amo- 
re*, unita si, che è trasformata nellofìef- 
fo Amore, illuftrata così , che è tutta 
Jume d’ Amore, contenta per modo, che 
è tutta paga del folo Amore. Con que- 
lla comunque rozza , informe idea un 
foggetto fublime di troppo , e trafiren- 
dente l’umana facondia, trattarvi mi gio- 
va , acciocché nel mal* efpreffo pentier 
mio, e meno acconcio parlare compren- 
da la mente voftra più , che non ode ; 
non altrimenti, che nella dipintura d’un* 
affai lucido objcttto è di pennello mae- 
ftro arte finiffima perdere in tal’ ombrai 
colori, che l’occhio nella vaga confuso- 
ne diiiingua più, che non vede. 

£’ dell’ amore il vero principaliflTmo 
effetto, anzi l’unico fcopo l’unione degli 
amanti : a Quid efì amor , dice Agoiti- 
no , nifi quadam vita duo aliqua copulanti 
amantem fcilket > & quod amatur , e ben 
lo efprime, al divifare del Giuftiniani , 
l’etimologico fenfo, Charitas b cara u- 
nitasb effendochè però l’unione un previo 
feparamento fuppone, 4 nfieme accoppiarli 
non potendo due foggetti di natura dif- 
fomiglievolc, fe dalie qualità proprie fce- 
vero uno nell’altro non fi trasforma ; co- 
sì Tacque in aere non follevanfi , fe non 
fe efalate 1 vapori, ed i vapori, per ri- 
tornare alla terra , in pioggia rifoivonfi; 

quin- 

% \ 

a Lib, 8, c.i 0. d* Trin* b In Hativ. Virg. 


Digitized by Google 



1 44 *Ptt* le Lodi 

quindi è, che l’amore , giufto 1 * insegna- 
mento d’Alberto il grande , per unire a 
Dio dell’Uomo il cuore , lo difgiugne 
pria , da qualfiafi altro men degno ader- 
to purgandolo, a : Omnibus pr&ter amatum 
defideriis deflituit , e lo rende quali fiam- 
ma da ogni qualunque cratfa particella 
tutta pura, acciocché volt ad unirli al- 
la sfera. Il che verilfimo ellendo* b O ti- 
mor prteceps , vebemens , flagrans , im- 
petuofe ! Non pollo non efclamare con 
Bernardo Santo •, poiché fervido , folle- 
cito, violento , nell’atto -, che di Cate- 
rina , a piè del ConfelTore finghmz- 
zante , 1 * infrigidito cuore col le lue fiam- 
me accende , da c* quallivoglia tere- 
na inclinazione , e da le medefima an- 
cora , incontanente la difuoifce in gui- 
fa , che deda più non è , ma un’ al- 
tra certo che si, ficcome quella, la qua- 
le da ogni macchia depurata , perfetta 
diviene d in un fubito per grazia in- 
fufa ,* da ogni creato e obietto aliena 
f nè parla , né ode, nè gufta , nè ap- 
prezza cofa di quaggiù , g * di gau- 
dio i h* di rattriftamento , i* d’af- 
fetto, e difio mondano più non capevole; 
Del viver dimentica , del corpo carnefi- 
* ti *i i iV ( ; ce, 

' ’ * • 

- a Ine. i 5)0. bFlor.c- f. c* Dialog. c. 

li. n.+.p. i. d In un punto purgata , 
[luminata, trasformata , c. i.n.s.ec.$. 
«.>e* c.n.n.iJ c. i.n. 8 .g*Tratt. 
del purg.c. 1 7.» .z. h c, 1 6. n.j.i* c> 1 
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ce , a* a (e nimica vorrebbe anzi che 
no ftare b* a rifchio dell’ eterna con- 
dannagione, che colla vifta d’un fol’atto 
proprio gioire beata » c* ed eleggereb- 
be fofferire in effetto fenza del!’ amore , e 
porzione propria 1 ’ Infernali pene , piut- 
tofto, che col di lei mezzo tutto Dio in 
fe poffedere Alco qui, Signorimiei -, 
fedal Marc efcico un Fonte , un Fiume 
nè per vaghezza di prato , nè per fecon- 
dità di campo rattienff nel corlo per ri- 
tornar al Mare , qualora nel vafto feno 
di quello immergendoli vi difpcr^e fe ftef- 
Fo, non è piti Fonte, o Fiume, e Mare , 
è Mare; Se l’Amore di Caterina , dir vo- 
glio, da Dio fuo principio derivante, d* 
Sii della terra racco fuggevole nè dovizie 
cura, nè dilettamene , per unirli a Dio 
Amore, in lui pofeia il cuor tutto effon- 
dendo, ogni parte di femedeffmo annien- 
ta , già non è piti deflfo 3 è cangiato , 
già già è lo fteffo Dio Amore. 

Non efagero. Uditori miei-, mercecbè 
dal fuo Signore e a quell’amorofo bacio 
foaviflìmo, che bramava con canto ardo- 
re/ la fagra Amance, dolcemente invita- 
ta Caterina, e tratta con occulta onni- 
poffente virtude^ a tutta immergerli nell’ 
amabil Divinità, in eiTa con tutta fe , 
nell* interno , e nell’efteriore perduta, no, 

G pro- 

a* c. 16.11.7. b*c. ro.n.i. e n. 4. 
c* c.i6.n, io. d*Non più Mondo c.z.n.z. 
e c.un.iz. f Cantic,c.i.gC. i.n.12. 
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a procedali , non b vivo piti io , ma vive 
in me Crifto , e con ragione*, perocché nel 
cuore, nell' ànima la vita riporta eiTendo s 
ben’ ella può gloriarli , che vive in fe il 
fuo Signore, mentre col di lui cuore , 
colla di lui anima vive ; Conciofliaché 
non foto, ficcomec Giovanni, nel divin 
d petto ripofando, nè folo l’aperto e co - 
flato, con / Tom mafo , ma lo ftefTo g 
cuore di Gesìi tutt’accefo d’amore rimi- 
rando, fente ben torto il cuore, e l’ani- 
ma fua, meglio, che h quella dell’ inna- 
morata de Cantici alla voce del Diletto, 
i * liquefarli , e tutta ftruggerli per mo- 
do, che diflimulare non potendo la to- 
tale fua trasformazione prodigiofa, \ io, 
fclama, io non ho piu anima , rii cuore , 
ma l’anima mia , ed il mio cuore è quello 
del mio dolce dimore , ed è così certamen- 
te: fe in vero dal moto il cuore compren- 
de^, l’anima dall' operare , mi dice , per 
voftra fe, altro, che quello del fuo Amo- 
re, è egli il cuore, è l’Anima di Cateri- 
na , la quale tutta nello ftefTo Amore af- 
forca muoveii fol’, ed opera per virtù del- 

l’Amo- 

a Jvi. b Galat.u 
c Jo:c. li- 
di C. 2. n. io. 
e C. 2. n. u- 
f Jo: io. 

gf.i.0. u.h Cantic. f. 
i * C. 22. n. i, c. 27. n, 6 * 
k C\2,w, xi. 
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r Amore a in maniera, che di fue azioni 
non apprende b* il motivo , che non ne 
hac* interno fentimento , che neppur fé - . 
d n’avvede ? 

S’inolcri pure din’alle potenze più in- 
time il penfier voftro, che il Ciel vi fai- 
vi. Uditori miei. L’ arbitrio con quell’ 
araorofo legame , che di e perfezione s’ 
appella, a Dio Signore avvinto avendo , 
nè di f refiftenza ella è capace , nè d'ele- 
zione, g * vuole fenza volere proprio , 
bensì col volere di Dio, nella guifa,che 
un’ombra moto in fe non ha , e muo- 
vei] folo col moto del corpo , di cui è 
ombra: Unita a Dio colla mente iafu- 
blime contemplazione, ed incettante , fra 
eftafi, e rapimenti, h piu l’ umane natu- 
rali operazioni non difeerne, non fol tan- 
to una fiata con Paolo, fe addentro , o 
fuore del corpo, ma in oltre, e per an- . 
ali inceri, i fe in terra viva, o nell’em- 

G 1 pi reo 

à Le pared ’ effere priva d' operazione , il 
che s ’ intende per l'eccellente modo d’ope- ' 
rare: excellenter non privanter, come 
dice S. Dionigi Epift. 1 . ad Camm , p af- 
fata a modo operandi naturali , & hu« 
mano , ad modum operandi fupcr- 
naturalicer, fecondo che f piega il Car- 
dinal Bona ria Compenti, c. io. 
b* c. y.w. io. e* c. 1$. d c.C.n. 1. 
e Colojj.c f C. iS.n. 1. 
g* C. 4. n. u h C*. 48.W. 14. 
i Jvic. ii.n. 1. 
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pireo ignorando , quando d’ effere fin*at 
terzo Cielo a ftato inalzato. Paolo fapea: 
In Dio alla per fine b* colle forze tutte 
dello fpirito in atto Tempre rapita , del 
pari, cche fui Sina Mosè , tutto nella 
vifione attratto, del popolo tripudiarne a 
Tuoni, e danze abbadare non potea , d* 
a niuna cofa di quaggiù 1’ animo inten- 
de, neffuna le rifovviene , di Dio folo 
Tempre fi rimembra ; Cofe tutte ftupen- 
de , forprendenti fono , quefte»per vero dire, 
c pure, ah, e, niuno dee maravigliarfi , 
dice Caterina, m’ è bifogno di vivere fen- 
ica di me , fenica movimento alcun proprio 
di volontà y d' intelletto , neppur di memo- 
rie 1; ne peraltro al certo , Te non perchè 
detta non è,/* che opera, che vive, ma 
Io ftetto Dio Amore partecipato , che è 
Ja di lei vita, il cuore, e l’anima, egli 
c, g* che tutto , e ad ognora , e nell* 
interno, e nell* efteriore opera per inti- 
ma trasformazione portentofa . 

Spiriti comprenfori, i quali vivendo in 
Dio, ed operando fpirate un* amore fo- 
vrannaturale creato, che con bella unione 
d’affetto a Dio vi congiugne, Te dall’amo- 
re 

» 

a 1. Cor. c> 12. b *C. i7.w* $*C.XL.n. 3. 

c Exod. c. 3 1. 

d* C. 17.W.4.C. 51.». ir. 

* e C. 11.». ì.c. 13 ». f. 

i* Pedi la dottrina della Santa f.30, ». 1. 

c. 3 1 1 c. 3 2. ». 8. e feg , 
g* C. 1 7. ». 4. c . 40. ».z. 
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Di S. Caterina da Genova 149 
re voftro beatifico , lume non prendo * 
non fo, che mi dire dell* Amore di Ca- 
terina trasformata nell’Amore! Eglino , 
ben v’è noto, Uditori , nella migliore 
foggiatile Coll’ Amato ftringer fi pollai’ 
Amante, a Dio felicemente s’ unifcono , 
di lui inveftendofi, in etto trafmutandofì, 
la divina fomiglianza, ed immagine par- 
tecipando , me n’ aflìcura Teologia prdi -> 
fonda: a'Nu/la potefl effe ma’ìor unto, quarti 
ea , qua amans intimò in amato commoratur , 
in ilLud transformatur , illius imaginem in - 
duens , qua omnia excellenter pnefiat amor 
beatus. Rapiti di fatto in Dio dalla vee- 
menza dell’amore gli eletti in Cielo fovra 
il naturale loro ettere follevanfi, e fi tras- 
formano per tale modo, che quafi appro- 
pianfi quella divinità, in cui fi trasfondo- 
no, nella guifa,che fublimatafi, conden- 
fata in nube candida, un’efalazione , di- 
moftra nel vago pareglio di far fuoi que* 
raggi, ch^Ja inveitone y e ficcome quella 
un nuovo sfavillante Sole apparifce , co- 
si, dice il dottiamo a Lapide, b dì cui è 
la gentil’efpreflione, loftefloDio per gra- 
zia partecipato quelli rattembrano, omnes, 
conchiudo quindi con Macario Santo , c 
omnss in divinam naturam tranfmtitantur , 
Dii, ac filli Dei fatti. Ma che ? da fama 
emulazione prefo l’amor di Caterina, d 

G 5 ad 

■ a Leff. de firn. bon. lib. cap. 1 2 . 
b In 1. j fo: c. 2. c Hom. 34. 

d Jnxta dottr. Dionyf. de diviu. nomx . 4. 
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ad un pari trasformamento in Dio mede- 
fimo afpira, a per divinizzarla ancor via- 
tricc. So bene , che inefperto qual’ io mi 
fono, e perciò mal’ addottrinato in amo- 
re, ragiono di ciò, che non intendo; Em- 
mi però fcorta ficura , infieme con Ugo- 
ne, un faggio Maeftro, b il quale m’ ac- 
certa, che non è pago un vero amore , 
infinattantoché c in Dio fteflo non giu- 
gne a trafmucarfi , verus amor mnquarn 
quiefcit , donec in ipfum obìectum , quodefl 
Deus vemat : d Intrare ipfum cupit , ut fi 
fieri potefl, hoc idem ipfum fit , quodipfum 
eft . Il perchè ben’ ora comprendo deli* 
amor voftro follecito anelante gli alti di- 
fegni, infuocata Serafina . Riditelo pure 
coraggiofa , e : Dio s ’ è fatto Domo per 
fanni Dio ? però voglio tutta diventar Dia 
per partecipazione , ah v’intendo; L’amo- 
re, che nel veltro cuore- vieppiù Tempre 
/* s’aumenta nelle fuc fiamme , più an- 
cora follevafi colle fue brame , e tant’ ol- 
tre, che a fembianza de’Comprenfori, in 
Dio trasformata vi vuole . La vuole sì „ 
e ne la rende in effetto; Ecco, ecco in ve- 
ro* 

a Dell' amore Deifico vedi i Miflici , e S, 
Francefco di Sales , sAmor di Dio Uh. 

S.c. i.b Bonav . tom . 2. de 7. Itiner « 
RLternit. itiner ^.difl.O.itin. 1 . dift. 1 . 
c K^on realmente , ma moralmente , e fpi- 
ritualmente . 

d Hugo relatus a Bonav. ibi • e C« 29. n. 7» 
f * C.< 3 .n.\.c.p.n .\ , ec % iS.w.k 
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di S, Caterina da Genova i f i 
ro, che, in vece del lume di gloria a Bea- 
ti fol confacevole , avente nel fuo cuore 
Caterina a*d’ Amore un raggio , che con 
Dio la Briglie, gloriali già già, emolade 
Beati, duna millica Deificazione , fenza 
mezzo tra fe, e l’obbietto », che è Dio, in 
elfo lei avveratoli quel di Bonaventura b 
Charitas uullurn patitur medium inter fe , 
& objeffum , quod efl Deus ■ . E di qui è 
per lo appunto , che ricufa, ed abborre 
il di già accennato amore c* in Dio , o 
per Dio, perchè fembrale efprima foltan- 
to unione, non unità, in fe fperimencan- 
do ciò, che l’ Areopngita afferifce , d che 
quella ancora forza ha l’amore d’ opera- 
re, vim habet faciendi unum . Che. più ? 
e Aede ella ftefTa, vede il fuo fpiriro af- 
filio al raggio dell’ Amor Divino, eli co- 
nofce per trasformazione f* ineffabile mc- 
delìmata con Dio intimamentecosì, che, 
a fomiglianza de Beati, g non difcerne fe 
daDio, divenuta, b giu Ita il detto di Pao- 
lo i* con Dio uno fpirito , un amore , 
un edere . Strano ralfembra forfè a tal’ 
uno. il mio parlare, perchè k Lingua amo. 

G 4. ris 

a C.19. ». 8. b Vbi fupra, e L'infegna 
la Santa c. iG.m io., 
c* c. 18. ». r. d de Divin. nom. c. 4. 
e c. 48. n. 4. f *' trac, de pur g.. cap. 1 7. 
n. f. ove applica ciò, che dice , a quel- 
lo, che Jente in Je . g c. 1 4. n.z.not.marg . 
h 1 .cor.c. 6 . \* C. 14. n. 2. 

k B.Jacop.lib . f. c. 13. 
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risei , qui non amati barbara e fi, ma, a 
daamantem , & pentiti quod dico , che fe 
forfè efagerntore mi reputate , Caterina 
udite, là quale per altro d’amore favel- 
lando b * protettali di nulla dire , di sì 
poco dire, che di mentire le fembra: c II 
mio me egli è Dio , nè altro me conopeo , 
/ alvo cb ’ ejfo Dio : Il d mio ejjere è Dio , 
non per Jota partecipazione , ma per vera 
trasformazione dell’ ejjere proprio, e Sicché 
4 n Dio è l) effer mio , il mìo me , la mia 
fortezza , la mia beatitudine , il mio bene , 
il mio diletto . Uditori, e nulla dice ? E 
teme ancor di mentire per dir poco ì lo 
mentifea , fe dell’ amor fuo trasformati, 
vo cofa di piò aflerir può uno fpirito 
comprenfore. 

Evvi tuttavia il fuo divario , ed è, che 
l’amore de Beati dalla vifione procede, e 
perchè 1 * intelletto a Dio prima s’ unifee , 
e lo vagheggia intuitivamente , e bene 
fommo il comprende , perciò allettata ne 
rimane, e prefa la volontà, la quale con 
nuova unione d’ affetto fe li congiugne , 
videbimus quindi & amabimus a parla- 
- re con Agoftino f . In Caterina per 
ì\oppofito l’amore egli è, che la cogni- 
( , zione produce , e perchè il di lei cuore 

è urji- 


a Seal. Tarad. c. C. trac. 16. 
b* cap.i$.nnm.i.c.i$.num. f. 
c cap. 14. num. 4. d cap. 14.WH. f. 
e cap. 1 4. m. 8. f Mille loq. verb . amor 
de Civ. Dei lib. ìì* 
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di S. Caterina da Genova i f 5 
è unito per modo, che è tucco trasfor- 
mato in Dio Amore, e la di lei mentw 
illuftraca cotanto , che è tutta lume d 
Amore. Nulla meno del fuoco in fatti 
la (ua luce l’amore di (Tonde , zirtus di- 
vini amoris , ftent ignis , illinfninat , lo in- 
fegna Bonaventura Dottore Serafico , a 
imperò non sì tofto dal fuoco d amore 
è infiammato il cuòre , che dal lume d’ 
amore la mente rifehiarata rimane , co. 
me di fe ftetfb b acceda il Profeta, ed 
a noi tutti promette lo Spirito Santo c di - 
ligite , & ilLuminabuntur corda vsfìra . 
Un lume egli è d’ ogni altro più chia- 
ro vivo penetrante , che in un’ anima 
quaggiù in terra rifplender polla , mer* 
cecche il lume della ragione ci dà a co- 
nofeere Iddio autore della natura, i! lu- 
me della fede fcopreci Iddio autore del-* 
la grazia , ma il lume d’ amore * 
quanto a Uom’ in carne mortale con* 
vieni! > Dìo in fe fteffo difvela : £d o 
pertanto quali acuti raggi, quali cogni- 
zioni profonde d di Capienza onorevole 
da tanto amore , dallo ftefio Dio Amo- 
re, comunicare fi debbono a Caterina i 
Ah-, Uditori, io non fo, che penfarne , 
lAwlfns , avverali il fencimento di San 

G 5 Gio- 

f 

* / 

a MyÌìk.Theolog.conf.lib. ii. c. 9 ‘ > 

b Jerem. De cxcelfo rii i fi c ignem , Se 
erudivit me . Thren. 1.13, 
c Eccli. cap. 1. 

. 4 E-ccli cap . i« 
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Giovanni Climaco , a ^Abyfjus illuftrationìs: 
efi cbaritas . Caterina con Dìo Amo- 
re intimamente congionta , da lui rapi- 
ta, in lui ad'nrta ? No dunque non può 
recarli a dubbio , ella è tutta lume d’a- 
more, come l’aere dalla luce* penetrata 
non piu aere fcmbra, ma tutto e luce . 
E buon per me , che in comprova fer- 
miamo dell’ irrefragabile mio dire d’ un 
si maravigliofo lume inanzi agli occhi 
noftri brillano turt’ ora vividìmi i raggi 
a gran dovizia fparti nelle di lei b 
unquamaì abbaftanza commendevoli ri- 
nomi atidìme Opere , una fcienza tutta 
celeftiale, e ferafica dottrina contenenti*,. 
Conciodìacofachè c all’ argomento d* 
Jigo dino, chi di qualche divina cefo fa- 
vella, ha da luce divina V intendimento 
chiarito , in altra guifa di terra parle- 
rebbe, terra edendo: Si homo all qua loquì- 
tur divina , Ìlluminatus efi a Deo , narri fi 
non effet Ìlluminatus , terra terram loque- 
retur -, dunque fc dell’Amore Divino non. 
alcune poche , ma tante sì grandi inau- 
dite cofe , con sì fublimi cognizioni , e 
faggi documenti profittevoli di mi , ragio- 
na la ncdlra Amante, dubbio non v’ha,, 
ella è tutta luce , del pari , che tutta 
amore . 

D* un sì forte- argomento a ben con- 
cepire l’evidenza nel fatto , in alto foi- 

levid 

Jrad. i, o .de c barite b Vedi l'appendice 
alla Vita paj. c in Jo\ 3 • tir, 1 4 •• 
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levili il pender voftro, Signori miei. Io 
fa, che dal lume di gloria un intelletto 
comprenfore confortato ogni cofa vede , 
e conofce nel Verbo Eterno fprimente , 
come idea di Dio, tutto ciò, che la. Di- 
vina Sapienza intende ; nella guifa pe- 
rò , che fidò l’occhio in terfo fpecchio 
fe hello mira , lo fpecchio , e gli adia- 
centi objetti , in pari forma l’intelletto 
beato nel Divin Verbo, a: Sicut in quodam 
fpeculo intelligibili , alla frafc dell’An- 
gelico , fe fteìfo vede , Iddio , e ciò, che 
in elio rapprelentalì , b : Sicut perfpeculum 
vitreum trina nobis vifio adminiflratnr , 
quia nos ipfos , ip'fum fpecdum , & 
quidquid prafens adejl , videmus /, fic per 
fpeculum divina claritatis , &■ ipfum De- 
um , &nos ipfos,. tfrcatcros vera, & cer- 
ta. fcientia. cognofcemus , i pria c di San 
Fulgenzio, lo divisò Agoftino . Ma per 
mia fede, di cognizione pari privilegia- 
ta io credo la naftra eccella Eroina , fot 
tanto, in vece del lume di gloria , ella 
c da! lume d’ amore illuftrataj ella pure 
fuora di fe rapitale rapita in Dio : d 

Io , protetta , io veggio fenxl occhi,, intendo 
fenzf intelletto, perchè già più non vede, 
fe non fe ciò, che nel lume divino ve-- 
de. Ma in tale lume Federe proprio,, 

G. tutta, 

a- i ..part.quefK n -art. 9 • „ 

b . Milleloq. verb. ViCio tom o. Uh. de trip*- 
habit. cap. 6. 

tlnepift.. d C. 9,11.6. . g 
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tutta fe ftefla vede certo , che sì : a 
L‘ amore , dice, l' amore m x ha fatto cono* 
/ cere quello , che io fono , ed in modo il co - 
tiofeo , che più non peffo ejferne ingannata . 
Ogni qualunque cofa vede altresì, della 
grazia i preg) , la malizia della colpa , 
de cuori i fegreti, dell’ opere i meriti , 
de* condannati fpmiti , e de’ purganti le 
pene, il primo formamento del Mondo, 
dell’ Uomo il rifeatto , la giuftifìcazio- 
ne . . . . O* Dio ! che non vede > eh b * 
da pertuteo ftendefi il lume d’amore, ef- 

fa lo attefta, e vede ah , ficcome 

alle nofire pupille co’ fuoi raggi il Sole 
fi fvela , così alla di lei mente l’Amor 
Divino col fuo lume fimanifefta; c feor- 
ge quindi , forte avventurofa ! 1 ’ Amore 
medefimo , 1 ’ Amore puro ravvifa , eh* 
egli è Dio fteflo comprende Arre- 

catevi, miei penfieri , quando a vifionì 
troppo fublimi follevati fono ì Mosè , d 
vietali al popolo di falire in alto, ed ap- 
pena alle falde del monte fofferir M può 
l’acuto riverbero dello fplendore e , pro- 
pter gloriam vultus ejus -, volto c-ffendo f 
di Cherubino raggi dicelcfteluce vibran- 
te i che fe le vedute mirabili cofe narrar 
vuole , £ * ah « efprimerfi non fa , nou 
- può 

a C. ii.w. f. b C.io.n. 4* 
c C.n.num. i.fig. 

* d Exod.cap. 19. c. j 4. 
e 1. Cor. 3. f C- s* 
g* C. 11. mm, 5. 4, . j 
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può parlarne a , impeditionis , & tardio • 
tis lingua confettandoli. 

Non di Mosè , di Caterina bensì io 
favello, Signorj. rr.iei: Mesèfol tanto ven- 
ne a ragionamento con Dio , anzi b 
con un’ Angiolo Iddio figurante , c fac- 
cia a faccia sì , d bocca a bocca lui par- 
lò, ma l’udì fenza vederlo, perche e 
In caligine nubis\ Caterina non folamen- 

re l’udì, ma /* Grande Iddio ! 

Egli è verismo , e Voi a Mosè fletto il 
dìeefle , g che non vi vedrà l’Uomo , 
e viverà; ma fe attonita rimare Cateri- 
na , b * ed intender non fa , coni’ etta 
ancor viva , i e perchè non muoja alla; 
dolce attrattiva vifta di Voi puro Amo-* 
re , k * ■ l* fe la fede rattembrale in 
tutto perduta , l* eftinta la fperan* 
za ... . troppo m’ inoltro . Dirò , che 
in etto lei la carità non ceffa , m Chari - 
tas numquam excidit , che anzi fatta è del- 
la fede , e della fperanza maggiore , n 
Maìpr autem horum efl charitas ,* il pcrch^ 
febbene le manca il lume di gloria necef- 

fa- 

- a Exod. c. 4. b <Aclor. 7. 
c Exod.c. 35. d ISiumer.c. i*, 
e Exod. cap. 19. 

•• f * N.una cofa io vedeva , eccetto Dio 
fojo, fenza me , efuordi mec.it. 
g Exod.c h* r. 37.«.,f.c. 48. n. 3. 
i C. ir. num.i. in marg. 
k * C. 3. mm. IO. i . . : ■ • ! 

1 * C.ii.n. 1. m i.Cor.c.i£. n lbtd. 
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fario all* intuitiva, vifione , il quale , con; 
luce di pieno meriggio , della fede l’at- 
ro , e l’abito diftrugge , tuitavolta egli 
è sì eccedente il lume d’ amore nella vi- 
fione afteattiva, che della fede con lu- 
ce di nafeente aurora, 1’ innata feurezza 
minorando >. al di lei rifehiarato intellet- 
to la rende infenfibile. Anima'ìllumina- 
ta! ah, ditelo pure brillante di gioja , 
che un’ anticipato Paradifo gode- 
te ,* più non provando fenfo alla, feda 
mercè del lume d’amore,, ma nello ftef- 
fo amor puro , che è Dio v l’intelletto 
attorto avendo, il bello,, la purezza, le 
perfezioni ne vagheggiate, e quefti è Pa- 
radifo. E’ vero, che- laddove il lume di 
gloria è, che conforta b* l’intelletto 
de Comprenfori alla vifione da cui fi. 
produce nella volontà 1 ’ amore ,, in Voi 
è il lume, d’ amore procedente dalla vo- 
lontà amante, che cagiona- la vifione a- 
ftrattiva nell! intellètto j ma è vero altre- 
che* ficcome quelli, mercè del lume 
di gloria , pria veggendo Iddio-, e dopoi 
amandolo , fono ettenzialmente beati , co- 
sì Voi Iddio amandopria , e pofeia mer- 
cè del lume d* amore , veggendolo ,, 
c* un dolce. Paradifo, in, terra; par- 
tecipate. 

E voi quindi già ben’ intendete , Si- 

gno* 

e *■ » 

a* C. 2i.».4.C; 19. n* 11.. 
b* C. 21. num. $,'■ 
c* Ibi num.. .4- : • 
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di S. Caterina da Genova . i f <> 
gnori miei, che fe dall’ eflenziale beati- 
tudine de Comprenfori proviene l’eterna 
compiuta quiete de loro cuori in Dio , 
come in proprio centro , mercechè nulla 
per certo più oltre bramar poflono , in 
Dio mededmo appieno felici, in cui folo 
tuct’ il bene, ogni bene tutti podeggono 
a Deus efl omnia in omnibus > al dire di 
Santo Agodino , in pari forma dall’ inef- 
fabile godere di Caterina n' è confeguen- 
te u finterà totale quiete del fuo cuore 
in Dio Amore , b fenza che altro di- 
(ìar pofTa giammai , dello (ledo divino 
amore interamente paga, il quale folo ad 
ogni fua voglia è meta* c lAmor per fe- 
fujficit , direbbe Agodino ,* e cosi certa- 
mente avviene , come peniate . Ecco in 
fatti , che , meglio d di Piero dalla com- 
parfa di Crido gloriofo fui Taborre, dal- 
la vida dell’Amore rapita, compiuta di- 
chiara ogni fua brama * e nuli’ altro cu- 
ra, e* il cuor- non avente , come gli 
altri , perciocché il fuo cuore non fi ralle- 
gra, fe non del fuo Signore , di force » che 
neppure intendere fa , f come fuore di 
Dio godere fi poffa v più , che g Piero 
fi lo il foggiorno fui monte , ella vuole 
sci folo amore dabile il cuore , in cui 

tutta 

a Ex r .cor. c. r f . Milleloq., verb. gloria. : 
aterna, & fup. Pfalm.4. 
b * C. 1 r . ». 3 . c Marnai, c- 1 8 
d Matt. 1 7. v..^. e * C. 3. w«. 3. 
f C. 53. n,u g Eodemverf^. . » . 
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tutta contenta , a* da tema immune , 
e turbamento , b ogni , e qualun- 
que defiderio eftinto , c* nell’umani- 
tà , e nello fpirito fente pace roavillìma : 
che fé attratto colla mente il privilegiato 
Apoftolo non abbadò all’ eccello de dolori 
da fofFirirli da Crifto , cui Mose » ed E- 
lia rammentavano , d Loquebantnr ex - 
cejjum , quem completurus erat in Jerufa - 
Lem , attorta dall’ amore Caterina e * 
non conofce, che cofa fia patire interior- 
mente , ed cfìeriormente , nè reputa (pali- 
mi quelli, che tutt’ora per lunghe penule 
fovranaturali infermità j foftre inten'ìlfi- 
mi, egiugne per fino a più non averne 
(entirrtento ", / dall’ Amore fteffo con a- 
cutiffime faettc nel cuore trafitta , colle 
pene medefime di Gesù , coll’ impreflìone 
delle Piaghe tormentata, per amore più, 
g che la (agra innamorata , e di fpef- 
fo, k b* languente angofciante in Sfini- 
mento, non perciò di meno inalterabile 
il di lei fpirito , del folo amore compia- 
centelì , i * pienifiima gode la fua con. 

lentezza - Sebbene malavveduto, 

che io fono'. Caterina a feorger vi do , 

, co* 


a* C. 19.11. 8.C* 19. mtm.G. 
b C. 3 8. n. 4. c* Dottr. c. 1 8. n. f . 
d Lue. 9. c* C. 14. n. 1. 
f 4 . g Cant.c.i: v.6. 

h * C. 17. num.6. onde gridava Amore 
io non pollo più ibid. 
i * f * 49 *^ 1 3* cap. jo. 11 . 1 i, 
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di S. Caterina da Genova i6t 
come Piero fai Taborre , fnprafFatta dal 
fovverchio godimento, e dalle foavilfime 
dolcezze d’amore fuori di fe rapita -, a* 
eh, non de’ diletti d’amore : ma del fo- 
lo, e nudo amore erta contenta lì tiene . 
Egli è vero , che d’amore parendoli nel 
Sagra mento l’affa pora così, b* che un’ 
Off ia non confegratafaprebbe algufto diftin- 
guere , anzi le fovrabbondano in sì fatta 
maniera le delizie d’ amore , c * -che 
all’ eccello del piacere regger fovente non 
potendo , infievolita fviene , ma che ? 
d Signore , fclama rifoluta , io 'non ti- 
voglìo venir dietro con quefle dilettazioni, 
ma folb per vero amore •: e 0' dimore , 
vorrefti forfè tirarmi a te con quefli fapori ì 
lo non li voglio , perchè niente voglio , ec- 
ce to te, e tutto te-: f non voglio quello, 

che efee da te, ma folo voglio te , o do/ce 
dimore ! Collanti am®rofi rifiuti degni d’ 
un cuor amante » cui , ah , lo dille ben’ 
Agoftino , g il folo amore bafta , e fa» 
tififatto il rende; amor per fe fufficit , per 
fe placet , & propter fe : h verus amor 

fe ipfo contentus efì , lo dice ancora San 
Bernardo. 'n 

A ben riflettere però, che fuor di ra« 

gio- 

« • f . . V 

a* C. 14.». t.Varp.c. 4 S> n- 
b* C.^.num. 8. ficcome il vino dall’ ac- 
qua. ivi. c * C.i7.n.f. d C.$.w.4. 
e C. 3. num. io. fC.i.num.3. 

. g Manual. cap. iS. 
h Tratt. de dilig. Deo. 
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gione non fia uno così felice appagamen- 
to del cuore di Caterina, io comprendo: 
Conciofifiacofachè alla vera perfetta quie- 
te dell’ animo in un’ aggradevole confe- 
guito objetto, fe mal non penfo, il ripo- 
fo, la ficurezza , la fàzietà fi re: rea ; il 
ripofo ogni follecitudine ne allontana, la 
ficurezza ogni timore, ogni difio la fa- 
zietàj di fatto in Dio veduto, ed amato 
cheti fono, contenti nell’ empireo gli Elet- 
ti , perchè in lui vivono fenz' altra cura di 
fe, lo pofleggono fenza tema di perderlo, 
il godono con pienezza di gaudio . Ma , 
e forfè che,, a * all’ amore tutto affida- 
toli, giocondo non ripofa , e vive tran- 
quillo il cuore di Caterina , fe il folo a- 
moreegliè,, b che la guida nello fpi- 
rito , c che le dà moto nell’ operare , 
che Tempre , ed in tutto la. regge affatto 
affatto per modo , d * che effa nonvede , nè- 
A ’ aver [ente anima , nè corpo , nè cuore , 
nè volontà ,, nè guflo , nè altra cofa , fai- 
voy che puro amore ì L’amore e * (la- 
bilmente ella poffiede , / * ed è certa , 
al pari di Paolo, che nè morte, nè vita, 
nè altra qualunque creatura potrà dall*' 

amo- 

a* C. io.», i. c. 17. ». i.c. 41. ». if- 
b Vammaeflra fenza direttore cap . 44. 
num. 1. 

c C. 17. ». 4.C. 40.». 1. ed altrove . 
d* C.\.nu. f, c* Mi trovo un amor 
fenza timore di mai mancarne f.ii.w.U 
f * C. 19. num , 8. cap. 6. num. 7. 
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amore difunirla giammai \ nè (blamente 
crede coll’ Apoftolo , a che la corona di 
giuftizia le renderà il giufto Giudice in 
quel giorno , ma., per impeto d! amore , 
adefjo adeffo b * 4 giudizio comparir vor- 
rebbe , anzi le c * -pene tutte d’ Inferno 
non teme, le reputa gaudj d’eterna vita, 
e non le cura. Che piu? Avvegnaché vo- 
glia d* l’amore folo, ed a moda di lui , 
e* e tutto la voglia, niente di meno fa- 
tolla ne va in si fatta guifa , che/* fta- 
pifce altamente della quiete totale di fua 
appagata volontà , ed attefta , che altre*, 
già non vuole , perchè è nella fleffa face- 
ta fommerfa , la qual fazietà dimmulare 
non potendo per 1* eccedente interna pie- 
nezza , fon. così pofia , g uditela , e fa- 
tene pur le maraviglie, fon così pofta , 
fommerfaneW amore , come J e iofojfi nel ma- 
re tutta fott ’ aqua *, h fon certa , fe potejfi 
foffiare inverfo le creature , che tutte le ab- 
brucierei, ed infiammarci di fuoco del Divi » 
no ^.more. (O’ Dio ! e pure procella di 
i* riprendere fe medefima, perchè man- 
chevoli fono le fue efpreifioni, k.* di non 
rinvenire vocaboli a tanto amore adatti 

■-w CUI » 

a ì.Timot.c.^. b* C.41. n.$. 
c * C. 42.». 8. d*C. 38.W.2. 
e* C. 9. ». 4. f*C\zi,w. 4. 
gC.n.num.i, \\C,9*num.7* 
i C. 9. num. 7. cap. 19. num. 1 u 
k* C. 11. num. 4. cap. i?.num.{* e cap. 
$6 .num. 1, 
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cui teme di recare aggravio : a ) Se db 
quell' amore , che ferite queflo cuore , ne 
cadeffe una gocciola nell'Inferno, diventa - 
rebbe tutto vita eterna ,~e vi farebbe tan- 
to amore, ed unione, -thè i Demon j diver- 
rebbero àngioli. Miftri dannati! Voi feli- 
ci , al dire d’Agoftino , b fe del gaudio 
beatifico gocciolatfccoftaggiiì una fola ftil- 
)a , mercecchè battevo le farebbe a tutte 
raddolcire le voftre amarezze , tanto è 
eccetfivo : tanta ejì glori# dulcedo , quod fi 
ma gatta in Infernum dejlueret , totam 
damnatontm amaritudinem indulcoraret . 
Ma , voi avventurati altresì , fe un pò 
poco partecipane delP amore di Cateri- 
na ! Egli è tale , e tanto , che una fola 
goccia cangerebbe tolto in un Paradifo il 
voltro Inferno. Ah, e pure Caterina in- 
comprenlìbili c * alteri le pene d’ Inferno 
per la fola privazione d’amore, ed udì il 
Demonio (tetto coflrettoa confettare , che 
cofa cito fi folfc , definirti , d* privo d' a- 
more j dunque, fe non perciò di meno af- 
ferma, che ad una femplice filila dell’ a- 
mor fuo tutta celierebbe la privazióne d 5 
amore in infiniti dannati , i quali fono 
privi d’amore, e cederebbe in maniera , 
che l’Inferno fi tramuterebbe in magion 

d’ amo* 

• . i > y • ’ t 

a C. $6. num. i. 

b de Trasfig. Jem. 8. apud Manfi trac. 

io. dife. 14. 
c* C. 14. num. 14. 
d * V. 14. num. 14. 
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d’ amore, i Demónj in altrettanti Serafi- 
ni cambierebbonfi , chi efprimer fa, chi 
concepire una tanta pienezza d’ amore ? | 
Ah, dl’è ineffabile, r.è può comprender- 

fi . O’ Dio! che amore! che amore 

Deh , cari Uditori , da sì fatta faziecà , 
ftabile ficurezza, c dolce ripofo argomen- 
tate voi la fomma totale quiete, cui pro- 
va j e gode , e poffiede nel folo amore » 
contento appieno lo fpirito di Caterina , 
perchè dalla maraviglia foprafiatto io mi 
perdo , non fo, che più dire, nè fo pen- 
iate, che più dire fi porta . . . . Prodigio- 
fa Serafica Amante il confufo, e fmarrico 
penfier mio coftafsù al Cielo inalzo , per 
applaudire alla fublime immortai gloria 
di Voi ertenzialmente beata , giacché in 
dicevole forma encomiare non porto di 
Voi ancora viatrice lo ftupendo oltrama- 
ravigliofo amore. V’adoro dunque, e mi 
compiaccio in veggendovi nell’ oggetto 
beatifico , che è Dio , tutta afTorta , a 
mercè delle fovranaturali confeguite doti, 
le quali fanno sì , che il voftro fpirito 
tutto unito a Dio , tutto illuminato da 
Dio, tutto cheto fia. , e 

0 Ul Mima tota unìatur , iuta Uluniìne - 
tur, tota quietetur , fe non che , ah , pur 
anche quagg'u in terra nello ftefio Amo- 
re, che e Dio , rapita vivefte, a lui uni- 
ta 

a Vid\do5lr. Ber,*: èn. tom, \,fer% f . poli 
refnree. art. 
b liem % Ibid. 
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ta sì, che nello ftefto Amore ri trasfor- 
mali, da eflo illufìrata così , che fofte 
tutta lume d’ Amore, in erto cheta per 
modo , e contenta , che fòrte tutta paga 
del folo Amore*, eh dunque, con un me- 
defimo guardo , e beata , e viacrice mi- 
randovi in brevi accenti concjiiudo , che 
tale fu il voftro amore in terra, qual' è 
il voftro premio dell’ amore in Cielo. Di- 
ceva. 
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PER LE LODI 

D. S. ANDREA AVELLINO 

PROTETTORE DI PIAGENZA 

ORAZIONE DETT<si IN PMCENZ^A 

DAL P. D. VITTORIO MARIA RIVA 
Cher. Reg. 

jKìc efl atrtat or Pop ali vefiri , Hic efi quimultum 
orat prò Populo, & prò univerfa Civitate . 
-Così ne’ Maccabei . al quindicelìmo. 


N E piu nobile, nè più dolce fpetta- 
colo rivolgo nella mente giam- 
mai, afcoltatoririveritiffimi, che 
allorquando .piacere mi prendo d’atten- 
tamente ammirare quello fagro maeftofo 
divoco tempio , ove la divozione voftra è 
un nobile adornamento alla prefente fo- 
lennitade, e ]a lc!srT’ f ’* * nn dolce invito 
alla voftra divozione , ove~dYfagri elo- 
quentimmi dicitori, e ben parlanti udito 
vete in quelli feftevoli fcorfi giorni le 
* a gguardevoli prerogative , e le gloriole 
eroiche gefte a prò della voftra illuftre 
rinomata tanto Città oprate dall’ ama- 
Diiimmo, c ferapre mai grande Protteto- 
i rn vpUto Andrea l’ Avellino , ove sforza- 
li! quelli d appalefare a voi tutti tutto 
CIO , che V e flato in lui di più grande , 
cd in natura , ed in grazia con ogni piu 

. glo- 
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gloriofo applaufo , c plaufibilmente . In- 
fatti benedico in mille guife l’origine di 
così lanca nobile inftituzione , e già riem- 
piendomi tutto d’ un’ ardenti (lì ni a brama 
di trafeorrere in un’ ampiezza di lodi in 
verfo del celebre Protettore voftro, non 
altro mai mi fi prefenta al penderò , che 
quella fagra maeftevole immagine , che 
‘colà fu quell’ Altare non meno allo (guar- 
do, che all’adorazione di tutti nobilmen- 
te rilplende , e rifplendentemente fi am- 
mira. Oh il foave piacere , che reca a- 
gl* occhi miei il vederlo colà tutto rolfeg- 
giante nel volto , bianco nel crine , umi- 
le , e modello nel portamento colla ma- 
no diftefa in atto di benedire tutta que- 
lla voftra Città , e dcvotilfimo Popolo * 
lo vego, e nella gloria, c nell’etade am- 
mirabile: (a) Glori * , & fitate mirabilem* 

lo veggo Ma quantunque quella 

veduta mi colmi di non ordinario dilet- 
to , e quantunque tutte quelle ragguar- 
dcvoliflì me prerogative vadano riempicn- 
-~Txo intrico mio d 1 una particolare con- 
folazione , e gioja, fenco, .che una celetle 
interna voce interrompendomi il ragiona, 
mento mi (pigne a dirvi , die d ueft ' a P* 
punto è quell' Eroe, che ci viene a mara- 
viglia bene deferitto ne Maccabei al qunu 
dicefi aio, e vale a dire edere quel novel- 
lo Profeta Geremia , che fu amante del 
popol iuo , e che tutt ora prega or. 


(d) Mtchxb. ij. 
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gnoreper il medefimo, e per tutta la Cit- 
tà *, (a) Hìc efì amator Vopuli veflri , Hie 
eji , qui miiltum orat prò Populo , & prò 
univer/aCivitate . Si, sì, Andrea T Avel- 
lino in vivendo fu quefta terra v’amò con ' 
ogni (ingoiare tenerezza d’affetto, e tut- 
tora vi ama in vivendo colà fu immor- 
tale nel Cielo. Volete voi accertarvene ? 
Batta , che riguardili Y augufto fine , eh’ 
ebbe mai Tempre Andrea di fagrificare fe 
fìefTo per la umificazione delle voftr’ a- 
nime tutto operando a voftro fpirituale 
avvanzamento nel corfo di dodici anni , 
che ville infra quefte mura, e fù infra di 
voi convenevole, e tutto ciò, ch’egli ot- 
tenne per voi dopo, chefciolto dal frale 
fuo , forvolò a quel beato feliciffin^o re- 
gno. E non vi fembra, che Iddio Signo-. 
re nella particolare degnazione di tanti 
altri celebri Eroi della Chicfa , e Protet- 
tori a tante illuttri Cittadi , e rinomati 
Popoli fiali riferbato un Tanto del tutto 
particolare per voi? E non vi fembra , 
che folo Andrea abbia impegnato tutto il 
fuo cuore per amarvi , e tutto il fuo fpi« 
rito per proteggervi ? Per convincervi a- 
dunque , e certi maggiormente farvi del 
diftinto privilegio, e fortuna , che avete 
nel godere la Protezione dell’ Avellino , 
permettetemi , che in tutta quefta mia 
( qualunque fiali ) panegirica orazione vi 
faccia vedere chiaro , e palefe dfere An- 

H drea 

(a) Ibid. ut fupra , 
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drea quel force, quel generofo Eroe, che 
impegnò tutto fe fterio per amarvi qualor 
vivea fu quella terra , Hic efi amator 
Top idi veflri , e che impegna trite’ ora tut- 
to il fuo merito per beneficarvi qualor 
prega per voi colà fu nell’Empireo , Hic 
efi qui multum orat prò Topulo , & prò «- 
niverfa Civitate . Favoritemi della corte- 
fe attenzion voftra , mentre io nel per- 
orare Imal’efercitato , pure dalla forn- 
irla umanità voftra , e dalle fagge , e 
piacevoli maniere voftre invitato, e quali 
dilli a mano condotto, di sì eccelfo rag- 
guardevole argomento imprendo di buon* 
animo, e lietamente a ragionarvi: 

Quantunque volte , riveritilfimi afcol- 
tatori, rivolgo il penfiero mio alla confi- 
derazione di ciò, che a comun vantaggio 
del Popol voftro ha operato il mio Eroe, 
confelfo, nè pollo dillimularlo giammai 
contrario fvegliarri tofto in mia mente 
nè lieve conflitto , fe uno , o più foriero 
gli Avellini, che in Piacenza coll’opre , 
e colle fatiche tanto ri fegnalariero , non 
fapendo io di certo baftevol mente com- 
prendere, come un Uomo folo potette fo- 
ftenere tante parti , imprendere tante a* 
zioni, rimediare a tanti mali , raccoglie- 
rà tanto frutto, promovere tant’ opre di 
criftiana pietade, e rapprefentare in fe fo. 
lo tante guife di differente , e preffochc 
contrarilfima fatuità» fe tutto ciò nons* 
attribuitte ad una fpeciale fovrumana af- 
fiftenza. Ora lo miro tra quelle murata- 
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cito anacoreta fcioglierlì in dirottiamo 
pianto per placare la fdegnaca divina Giu- 
ltizia , ora fu quello Pergamo facondo 
Predicatore tutto zelo per la cónverlìone 
de’ Peccatori , e per la fantificazione del- 
le voftr’ anime: lo veggo nelle carceri ri- 
ftorar Prigionieri, negli Ofpedali ailìftere 
agl* Infermi , fomminiftrare a Languenti 
il cibo , a* Moribondi i Sagramenti , a’ 
Morti la fepoltura : lo veggo quando 
nelle Corti de Grandi, quando ne’ Pala- 
gi de’ Nobili, quando ne’ tugurj piufor- 
didi delia più mifera volgar gente dive- 
nuto a tutti maeftro di fpirito, e di cri- 
stiana perfezione : lui .trovo nelle con- 
trade, lui nelle piazze correre tutto 3- 
nelance in quefta parte, edin quella qua- 
li folgore fiammeggiante a rifehiarar i 
men dotti, e ad accendere li più oziofi, 
e negligenti . Sicché atconito todo fra 
me: £ come fia pofiibile , io dico , che 
un uomo folo , che Andrea 1 * Avellino 
potette dividere fe fletto in tanti luoghi, 
anzi per meglio dire fe ditto donare a 
tante pedone, giacché non parea un me- 
defimo quell’ Andrea, che in così brieve 
tempo efercitare vedeafì opre diverfe co- 
tanto , e vantaggiofe ? Ma mi cetta in 
gran parte la maraviglia, ove poi io ri- 
penfo ettere quello appunto il fegno piu 
veritiero d’un Uomo, che ha impegna- 
to tutto fe detto , e lì è fagrificato a 
benefizio del Proflìmo , ch‘ egli già non 
ha più nè proprio paefe, nè propria vo- 
ti » lon- K 

- 4 ■- a 
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Iontà, nè proprj coftumi, ma dovefcor- 
ge il bifogno là cofto fen vola , in mille 
guife fi converte, s adatta a tutte le gen- 
ti, e qual Eroe di carità fi fa nel tem- 
po medefimo tutto a tutti per amar tut- 
ti, per guadagnar tutti a Dio. In quel* 
la guifa appunto, che l’acqua di limpi- 
do rufcelletto, che come latte di nutri- 
ce benevola fi trafmuta , e s’ appropria 
con gentilezza al colore , ed all* indole 
<T ogni erba , e d’ ogni fiore , ove fi fa 
bianca ne’ gigli , rofleggiante nelle rofe , 
e cileftra neili giacinti. *Albdfit in liliis , 
non potea, nè più, nè meglio efprimer- 
lo il gran Vefcovo di Gerofolima Santo 
Cirillo . (a) lAlba fit in liliis , rubra in 
rofis , purpurea in Hyacintis , in diverfis re - 
bus dive? fa , in omnibus omnia . 

E certamente incredibil cofa mi fem- 
bra, o Signori, come un uomo non già 
autorevole per Cariche, nungià ragguar- 
devole per Dignitadi, non già doviziofo 
per patrimonj, ma un povero, ed umi- 
le religiofo potette beneficare così quefta 
voftra illuftre , e celebrata Cittade » e 
provvederla nelle maggiori fue miferie > 
onde mi conviene dire, che in que* tem- 
pi per voi calamitofi cotanto uno fpiri- 
r© del tutto particolare della Divina Tem- 
pre mai Adorabile Provvidenza dei Si- 
gnore Dio qua condotto Tavelle, ed in- 
fame lo protegeffe . Jnfigni Dei Provi - 

• deiu 


{a) Ciril. Catb ♦ cap. 16. 
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dentia faffium ejì : egli è nobile penfa- 
mento dello ingenuo ftorico : (4) Infigni 
Dei Trovidentk faftum efi ut permu/tis 
horum Vopulorum clamantibus Undreas^A- 
vellinus opponeretur . 

Non afpettate però da me, o^ignori, 
che io voglia qui mettervi irt una tota- 
le rilucente comparfa quel prodigiofo a* 
more , che a voi portò 1* Avellino , col 
quale or quinci, or quindi difcorreva a 
togliere abbufi, ed abbattere vizj , ed a 
propagare le glorie della Grazia trion- 
fatrice . Ah ben mel sò : mal pocrerte 
voi, e più, che voi mal potrei io il la- 
grimevole ftato defcrivervi della voftra 
Citta d allora ! Languiva nelle private 
cafe lenza folliev© la povertà , gemea nc 
pubblici Tribunali fenz’ aiìiftenza la ra- 
gione . Il nobile forgea orgogliofo , e 
prepotente a danno de’ Plebei, e de’ Po- 
polari# Il volgo inquieto fempre, ed im- 
paziente fdegnava la foggezione a Pa- 
trizj , cd a Magnati. Quinci avrefte ve- 
duto al ferpeggiare, che torto iacea il rio 
touco delle difcordie, e delle contenzioni 
per le cafe , allividire i cuori , gonfiarli 
gli animi, intorbidarli le menti, e quei, 
che pria tra Jor congiunti vegliavam fem- 
pre al comun ripofo , non altro allora 
macmnarfi infienre , che eccrdj , che rtra- 
gi, che defolamenti ,* non più rifpettoagli 
itretcrrincoli della Parentela , non più 

H $ alle 

(a) Sil.HiJì. Teat. 
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174 'Perle lodi di 5\ .Andre a livellino 
alle foavi leggi dell’ Amicizia , non piu 
alla pubblica autorità de Maeftrati . Ne 
qui tampoco riflettere io voglio a quella 
Angolare premura , eh’ egli avea di {oc- 
correre colle limoline, a Poverelli privan- 
doli delle proprie veftimenta, e taloradel 
proprio neceflario foftentamento . Simil- 
mente parlare non voglio di quella non 
meno fanta » che nobile congregaztone > 
(a) che per opera fua , e per fuo configlio 
s’ erelTe , acciocché tutti occupar fi potei' 
fero in atti di foda fervente carità in ver- 
fo de Prigionieri , e Giuftiziati , ne di 
quell’ ofpizio ( b ) alla pietà de Pellegrini 
innalzato, e d’ annue confiderabili rendi- 
te arricchito, nè di que’ pubblici luoghi 
( c ) o Perfonaggi deftinati, e coll opera, 
e co* gratuiti rimedi al riparo delle infer- 
mità de’ miferabili , nè di que ricetti 
fagre Penitenti (d) tolte dalla barbara 
fchiavitù del Demonio , e reftituite alla 
grazia, ed alla eredità della Gloria , ne 
di quelle cafe d’Uomini illuftri (e) e 
ligiofi da lui a comune vofiro benefizio 

(a) La Cognazione de Cavalieri convertì - 
ti Caputemi detta di S . Maria della Tor • 

(b) V Ofpidale de Pellegrini della Santini - 

m a Trinità. ; , 

(c) Il Medico, e la Spedarla detta della 

Povertà . 

(d) Il Monaflero delle Convertite . 

(e) Li Capromi , e li Sorti afe hi. 
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amorfamente fondate , e lautamente ( a ) 
governate, ne di quello maeflofo divoto 
Tempio (b), nè di quella religiofa cafa 
ch’egli a maggiore Gloria del Signore Dio 
crefie, eretta nobilitò, nobilitata inllruì, 
e colla forza dell’efempio, e coll’ autori- 
tà del comando . Tutto quello , e molto 
piu ancora vada in oggi fepolto in oblio 
ingrato come d’ un Colo argomento penfo 
valermi il quale farà certamente valevole 
a dellare in voi non ordinario llupore, e 
maraviglia . E come no , miei Signori ì 
Ben fec’ egli vedere chiaro e palefe, eh* 
il fuo cuore era tutto impegnato per voi , 
e tutto fagrificato perla Calvezza delle vo- 
flr’ anime allorquando riduife alla pri- 
miera Ecclefiallica difciplina ( c ) lofcoflu* 
mato voftro Clero al quale indarno ten- 
tar’ avevano i moderatori fovrani di por- 
re, e legge , e freno. Erano Hate dlligen- 
tiflìmc le cure adoperate dal fempre mai 
grande , e Venerabile Vefcovo (d) Paolo 
Buralis d’ Arezzo [ eh’ Iddio faccia fieno 
un dì esauditi i voftri, i miei, i comuni 
voti di vederlo ben prefto fu quelli alta- 
ri ] Erano Hate , dilli , diligenti Ili me le 

H 4 cure 

(a) Le Monache di S. Siro , ed altre . 

(b) S. Vincenzo de* C ber. Reg. Teat . 

(c) La Riforma del Clero. 

(d) V. Paolo Bural is d’ brezzo C ber , Reg. 
Teat. "Prima Vefcovo di Piacenza , e 
Cardinale , pofeia ^ ircivefcovo di 
foli . 
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i y6 Ter le lodi di 5*. Andrea A veliino , 
cure adoperate del Tempre mai grande , e 
venerabile Vefcovo Paolo Buralis d’ Arez- 
x zo per ricomporre il Tuo Clero, che vili- 
pefa ogni legge non altro meditava , che 
irriverenze, che rilTe, che fedizionii ave- 
va ufate preghiere , fcagliate minacce , 
fulminate fcomuniche, ma la rilafatezza 
viepiù oltihaca, ed orgogtiofa prendendo 
maggior ardire dai lenitivi , e dal taglio, 
fprezzava quali indomabile , e ferro , e 
fuoco: nulla poteva la fovranità dell’ uf- 
fizio, nulla la podeltà del Prelato benché 
fantiflimo , il quale temendo di qualche 
infulto imminente a fe Itelfo , ed ai pro- 
prio grado, e folo Porgendoli alla grand’ 
opra detto, e ad impedire , c trattenere 
P impeto d’una li forte pi ecipitofa corren- 
te , cnìamò tolto qual’attento provvido Pa- 
ftorello alla cultodia dello sfrenato greg- 
ge, ed alla cura delle pecorelle infette il 
diletto fuo compagno Andrea, edallafag- 
gia fua condotta abbandonòlle. Egiapur 
troppo non diltingueanli da fecolari gl* 
Eccleliaftici , mentre fimile eralì fatto il 
portamento, limile V abito , limile l’am- 
bizione , ed il lulfo , e muniti d’ ogni 
forca d’arme fembravano foldati piuttolto 
deftinatiad una vicina battaglia, che An. 
gioii del Teltamenco desinati alla cultodia 
dei Santuario. 

Ed oh fallo Iddio con quale ango feiofo 
ramarico vide Andrea lo fcandalofo la- 
grimevole defolamento! Piange, fofpira, 
e addolorali . Oh che nobile cercilfimo ar- 

go- 
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gomenco dell’ amore , che a voi portava 
l’ Avellino, o Signori. 1 

Incelò avendo il Salvatore efTerli final- 
mente iporto Lazze ro onorato fovente vol- 
te da elio lui col titolo fpecioiìifimo d’a- 
mico a chi la ria novella recogli, non po- 
tè non dimoftrargli col teflimonio di di- 
rotte lagrime 1’ ampiezza dell’ interno , 
immenfo fuo rammarico (a) Mortili (S efì 
Laxxarus .... ( b ) & lacrimatili eftfe- 
fus. Sebbene tu mi perdona , o Signore , 
nè a mia colpa il recarle più quelle la- * 
grime falla morte di Lazzero mi forpren- 
dano, che non già il tuo comando fui dt 
lui cadavere già infradicciato , e vermi- 
nofo. E perchè, io dico, e perchè di la- 
grime onorare la morte di colui , la cui 
vita potevi volendo miracolofamente fer- 
bare? Ah Signori! Piahfe Crifto in uden- 
do la nuova di fua morte, e le fue lagri- 
me non meno che de! dolor fuo , argo- 
mento furono di. quell’amore, concuifpe- 
cialmence lo riguardava . E ben fen’accor- 
fero lecircoftanci turbe, che al primo fen- 
dere di quelle lagrime fui divin volto del 
Nazareno l’alto collo ne difcoprirono ve- 
emente amore verfo lo Trapalato, onde 
attonite rollo tra loro fclamando : (c) 
Ecce , diceano , ecce quomodo amabat 
e uni. 

H f Se 

* * * 

(a) J 0: 11. > 4 - 

(b) Jo: u. 3 5 - . 

(f) Jo. “• 5 S - 
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Se così è, lodi ne fieno ali’altifiìmo Si- 
gnore Dio, che nelle lagrime, che versò 
il mio Avellino falle miferabili fcoftu- 
matezze di quello Clero , mi vien pur 
fatto di ravvifare una volta poi il gran* 
de amore, che a ciafcun de’ voflri por- 
tava ; non potendo certamente non efiere 
grande quell’ affetto, che non vai uma- 
na forza ad occultare , ond’ è però , che 
io , anzi che voi pure colle Turbe alzar 
potete vofìra voce: Ecce , dicendo , ecce 
quomodo amabat nos . 

Quindi di nobile zelante fiamma acce» 
fo, che più d'una fiata fu veduto lam- 
peggiare come il fole quandoarde nel più 
fìtto meriggio, proruppe coi fentimentidi 
Matatia afflitto: (a) Veh nubi quid natus 
firn videre contritionem populi mei , & 
contritionem civitatis , ecce fanti itas no - 
/ Ira , pulchritudo noflra , & claritas noflra 
de folata ejl , & coinquinaverunt ea gentes . 
Ahi di me ben tre volte infelice! Ecco la 
fantità de’nofiri canonici dogmi profana- 
ta, fpiruto il bel candore delle miftiche 
facerdotali (Iole, e macchiato il più bel- 
lo, il più puro di quelT ameno giardino 
del Nazareno. Converrebbe non aver pun- 
to di zelo per gl’intereffi di Dio Signore, 
qualora poflìbile cofa ella fbfle a rimirarli 
con pace edere afiediata , e combattuta , 
c perfeguitata da fuoi proprj figli la noflra 
comune Madre Santa Chiefa , anzi pria 

aio* 


(a) i. Mac ab. i. 7. 
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morire vorrei, e di buon grado morrei , , 
che divedere, o di fentire una fi crudele, 
ingiurta perfecuzione (4) yAnteraihi con - 
tingatmori, quam audire in yobis quem- 
piam iufìè clamitantem ; Filii matris me a 
pugnaverunt contra me . All’arme adun- 
que, alla difefa Ed in così dire s’ 

accinge torto all’ ardua, malagevole impre- 
fa di riparare le lagrimevoli , fcandalofe 
rovine dell’amata fua Città , del fuo a- 
matirtimo Clero. Ed oh vedefte voi per 
avventura giammai il voftro vicino tor- 
bido fuperbo fiume, che divenuto grande, 
ed altero per l’acquifto d’ acque non fuc 
Coperchia fu e fponde a danno delle uber- 
tofe contigue voftre campagne , e traen* 
dofi dietro le fpoglie de depredati campi ^ 
e degl’infranti opporti argini corre ad ac- 
crefcere le borrafche di mar tempertofo ? 
In limile guifa io ben veggo , o di veder 
parmi allora Andrea, che corre ad alfalì- 
re li vizj infieme , e li viziofi facrileghi 
ne’ loro più forti fteccati, e nelle loro più 
falde trincee fenzache trattenere lo polla- 
no pericoli , e difagi alla fua fama , ed 
alla fua vita ancora infidianti : io ben il 
ravvifo falire torto su pergami , ed ora 
con ammonizioni amorevoli, quando con 
opportune riprenfioni , ed altre fiate con 
fevere minacce li chiama al ritorno, li 
riprende fuggiafchi , li (grida colpevoli y 
talmente , che in brieve tempo Colo An- 

H 6 drca 

(a) D. Bernard. ferm. 19. in Cant, 
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drea calma i livori , eftermina gl’ abufi , 
ratt'erena le turbolenze con quella felicita- 
de appunto, con cui que’ nuvoloni mede- 
lìmi , che non cederono al lòffio degl’ al- 
tri venti, li difiìpa l’ aquilone in un fol 
. fiato. 

Perchè però ne rimanga la feguita con 
i tanta felicità bella, e lodevole riforma di 

2 uefta porzion più nobile del gregge di 
irido, che non iftudia di grande l’ Avel- 
lino ? che di fpinofo e di malagevole non 
imprende mai? Non contento di vedere 
rifiorito a fuoi giorni il voftro Piacentin 
Clero d’ allora , penfa ancora di ferbarlo 
a dì futuri femore più incontaminato, e 
puro ; e perche non giunga mai verun 
alito di viziofo ferpe a maliziare alcunde 
voftri più rifeelti fiori , tutto $’ adopera a 
lavorarvi intorno intorno una ben forte, 
c ficura fiepe. E di qual falda immortai 
fiepe cinfe mai qucfto vago , e deliziofo 
voftro giardino, quando col fuo configlio, 
e più coll’ opera fua queir infigne femina- 
rio (a) erette, ove la Gioventù, chevo- 
- leali a più facri minifter; dell’ Altare dis- 
porre , delle feienze sì bene , come della 
pietà i primi elementi apparar potette 2 
E in ciò facendo, quanto comparve mai 
ingegnofa, e accorta fua bella, c ammi- 
rabile Carità . Ebbe egli in tal maniera 
agio di ftendere oltre i confueti confini 
, dell’umano vivere l’efficacia del fuo infa,, 

! tica- 

. • . j 

(a) il Seminario de Cberici Secolari, 
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ticabile operare, e cosi tuttoché lontano 
a voi di prefenza , emoltopiu difoggior- 
no rimanere appo voi durevole continua- 
mente nelle fue imprefe, e ne* voflri van- 
taggi. 

Eppure ch’il crederebbe? Evvi ancor di 
vantaggio . Non è contento no , non è 
contento Andrea ., fe ancora non efponc 
magnanimo la fletta vita per dimoftrar- 
vi, che Tempre v’amò, e vi amò con un* 
affetto sì fino sì Angolare , ed eroico , 
che maggiore trovar non fi può quag- 
giù infra mortali , giufta 1* infalibile o- 
racolo della divina Incarnata Sapienza 
(a) Maiorem hac dileftionem nemo babet , 
ut animam fuam ponat quìs prò amicis 
Juis. Suvia adunque l’affalgano le febbri 
cocentiflime , e l’abbruccino , Io rinfini- 
fcano le languidezze, a mia fènè l’ardo- 
re di quelle , nè la rigidezza di quefle 
faranno valevoli ad intimorirlo, ficchè fi 
tragga di dotto quegl’ orridi pugnenti 
cilicj, che fitti per cotal guifa nè fian- 
chi Tuoi immedefimati puon dirli colla 
fua carne, o abbrevi quelle notturne vi- 
gilie, nel di cui fpazio di tempo fpende 
le ott’ ore continue alieno da fenfi in o- 
razioue per voi , altre fiate patta metà 
della notte fitibondo del proprio fangue 
in afpre flagellazioni, fovente volte oc- 
cupa ancora le notti intiere zelante del- 
ia falutc del profilino in fcrivere lettere * 


(a] Joan. u. 
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altre ne dirige in Fiandra a Rannuccio 
Farnefe, e l’ammaeftra non già nel me- 
ftier facicofo dell’arme , ma nel fublime 
fenderò della perfezione, altre alla Du- 
chefla Maria in Parma , e 1 * addottrina 
non già nelle azioni politiche della Cor- 
te, ma nelle morali virtù dell’ anima : 
di fe fol tanto nemico fprezza ogni fol- 
lavo concedendo a fue membra già laf- 
fe , e affaticate quell’ inquieto ripofo , 
che può fperarfi , o da un ruvido Tacco- 
ne di paglia , o dallo fcabro difagiato 
terreno, e fcarfo fempre gli fembra il , 
tempo di foff.'rirc, e di patire per voi , 
qual’ altro Giacobbe dopo d’avere fervito 
fett’anni per la fua diletta tanto Rachele 
ricominciare vorrebbe di buona voglia le 
fatiche del Fu ffiziofo fervigio, egiuft’ap- 
punto parevangli pochi i giorni , perchè 
era grande l’amore, (a) Fidebantur itti 
pauci dies pr£ amoris magnitudine . 

Un uomo poi, o Signori, cui nulla ca- 
le di fe medefìmo farà maraviglia fe non 
l’ atterrirono l’arduità dell’imprefe? Eh 
penfate*, fia pure quanto fi voglia ftimata 
auftera da’ voftri concittadini dique’tem- 
pi l’ofTervanza del Concilio di Trento , 
Andrea con fervore l’ infinua , e 1 ’ intro- 
duce con gloria; fia quanto fi voglia ir- 
reconciliabile la nimiftà tra due Cava- 
lieri , Andrea gl’ inveite colle preghiere , 
indi colla predicazione, pofeia co’ fudori 

l’ eftin- 

[a) Cen, ip. io. 
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/efliogue lafciando con ciò in dubbio o- 
gn Uomo a decidere qual dei due fia 
maggiore imprefa , o quella di ridurre 
ad una calma tranquilla , ad una fmce- 
riflìma pace quc’ Cavalieri , o quell’ al- 
tra, che generofamente ei fece di perdo- 
nare , di amare , anzi di pregare il Si- 
gnore per quelli » che invidiofi del pro- 
prio bene , e de’ vantaggi del pubblico 
l’avevano accufato d’ipocrita , e di fé- 
duttore predo del grande Ottavio Farne- 
fe . Oh grand’ amore , oh gran genio , 
che a voi portava Andrea ! Anziché al* 
lentarfi fra glioftacoli riprende viepiù 
Arano inaudito vigore , come un gene- 
rofo deftriero, anziché fermarli fra gl’in- 
ciampi del cammino viepiù generofamen- 
te la carriera rinforzai perciò Andrea co- 
ragiofo mai fempre, e forte fuperò i di- 
fagj de’ tempi , i pericoli de’ luoghi in 
cui trafeorrere a voftro comun benefizio , 
attento fempre alla falvezza delle voftr’ 
anime. No no*, non lo arreda la inac- 
ceflìbilità de’ luoghi , non l’intertiene la 
inclemenza delle ftagioni, non i’atterrifee 
la intemperie de tempi*, anzi fra le piog- 
ge più dirotte , fra i pericoli più grandi 
cerca di falvar’anime , e di giovare a Pia- 
cenza tutta. Infatti appena ebb’ egli mef- 
fo qui piede , che come gl’ Apposoli al* 
loraquando pieni del fanto Diviniflimo 
Spirito ufeirono a predicare le fagrofante 
maflime del Vangelo, parvero, giufta il 
nobile penfamento del Grifoftomo , par- 
vero 
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vero (a) uomini > o comporti, o arma* 
ti di fiamme, ch’entrattero in mezzo al * 
popolo quali in un gran campo d’aride 
floppie , tanto efficacemente da pretto , c 
da lungi ogni cofa mettevano a fiamme, 
a fuoco. Così egli pure fervido tutto io ** 
mel figuro, e dalla caritade accefo fenza 
indugio frapporvi , andava qua , e là fo« 
lecito , ed infaticabile , e non moveva 
patto, che non riformatte un abufo, che 
non combattette un vizio , che non ri- 
por fatte palme , e vittorie , e non con- 
fondettc federati, e peccatori, Infomma, 
e qui dentro la Città, e fuor d’etta anco- 
ra ne’ luoghi attenentefi a lei, o per vi- 
cinanza , o per dipendenza raccoglieva 
ogn’ ora frutti ammirabili di converfioni, 
e per numero copiofe , e per qualità fin- 
golari, e finalmente per novità ftupen- 
diffime, tale, e canta era la forza, l' au- 
torità , 1* energia del Tanto fuo dire , e del 
continuo fuo operare j ficchè ogni cafa , 
ogni palagio, ogni contrada, etuttaque- 
fta voftra ilfurtre, e rinomata canto Cit- 
tade , e Provincia fembra la campagna 
della Samaria, allorquando abbandona- 
ta dall’efercito Siro videfi dagl’ attediati 
vincitori fparfa d’oro, e d’argento , e d* 
altre ricche guerriere divife(& )Fugerunt 
<& dereliquerunt tintoria fua aurum , & 
vefies . Fugirono si da te , o Piacenza ► 

vinti 

• * c * * * « 

* {a) Hom. 4. in off. apoji, 

(b) 4. Reg.7.7. 
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vinti dal valore d’ Andrea gli abufi , le 
licenze, la libertà, lo fcandalo , ed altro 
ora più non vedefi, che la Santità in tri- 
onfo, l’efemplarità de coftumi, la mode- 
ftia, la divozione negl’ Ecdefiaftici , ne’ 
Nobili , e ne’ Popolani fugerunt , & de • 
reliquerunt tentoria fua . Fugi altrefi Lu- 
cifero , e fra le infernali ofeure fue ca- 
verne rifugioflì lafciando in potere d’ An- 
drea l’arme , e le fpoglie . Fugi , e dal 
corpo degli oflefii , e dallo fpirito delle 
donne invereconde , e dagl’ inveterati o- 
ftinatiflìmi peccatori , fugìt in tenebris , 

& dereliquit tentoria fua . Oh che beila 
gloria di Piacenza d’ avere avuto pet aman- 
te un’ Andrea! Oh che bella gloria d’ An- 
drea d’ aver’ avuto per oggetto de fuoi 
amori una Piacenza! Ecco pertanto , o 
mio Eroe , i trofei dell’ invitto voflro 
coraggiosi amore , i frutti delle voftre 
amorofe fatiche . Voi chiama Piacenza 
qual nuovo Efdra fufeitato da Dio per 
rifìabilire la legge, qual nuovo Macca- 
beo mandato dal Cielo in terra per ri- . 
parare le rovine del tempio , qual no- 
vello Geremia fpedito in quefta Città per 
eflere infieme infieme, e diftruggieore del 
vizio, e riparatore della virtù. A voi si 
tutta deefi la lode, a voi gl’ allori : (a) 
Tu gloria Jerufalem , tu Utitia lfrael , tu 

bonorificentia populi nojlri . A voi 

Ma 


( a ) Judit, i io. 
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1 26 Per le lodi di S. Andrea Avellino 
Ma aime! o Signori, che infra tanti vo- 
ftri motivi di gioja io rinvengo argo- 
menti folo di pianto. 

Quell’ Eroe , che poc’ anzi agguerrito 
d’un fanto coraggio per oprar cofe grandi 
per voi , ora s’Jappiglia ad una nuova rifo- 
luzione inafpettatifllma , e fenz* indugio 
ien parte da Piacenza , e da voi , e fe 
ne ritorna a Napoli . Oh perdita lagri* 
mevole ! oh inconfolabile rammarico ! 
Dunque refterem noi fenzail noftroamo- 
revoliflìmo Padre , le anime fenza gui- 
da , e il gregge fenza il fuo Riformato- 
re? . ... Deh ritornate, o Andrea a con- 
folare le noftr*anime afflitte oltremodo v 
e fconfolate . Troppo dolorofa ci riefce 
la voftra partenza dolorofiflìma la, evo- 
ftra lontananza . Ritornate , già v’invi- 
tano le noftre lagrime inconfolabili , i po- 
verelli fenza foccorfo* la Città tutta fen- 
za Maeftro; ritornate, sì, ritornate.... 
Che ritorni P Avellino, o Signori? eh non 
giova fperarlo . La divina fempre mai 
adorabile Provvidenza del Signore Dio ad 
altra Città l’ ha detti nato, ove quale ttel- 
la benefica fecondare la debba co fuoi 
fanti, e falutari influflì. Confolatevi pe- 
rò, che fc da voi è partito Andrea, non 
è già partito il fuo cuore *, quefto l’ hà im- 
pegnato tutto per! fempre amarvi , per 
lempre beneficarvi , per proteggervi fempre 
talmente che mifembra, che a voi dica, e 
prometta con Geremia di lafciarvi il 

fuo 
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fuo cuore [ a ] dabo eis cor ut [ciani 

WS • 

In fatti riandate pure a bell’agio, ofi- 
gnori, gli antichi memorabili fatti volm 
e vedrete che Andrea v’ha amati quaggiù 
in terra vivendo, ove impegnò tutto fe 
fteflo per beneficarvi: Hic eft amator po- 
plin vefìriy e che v’ama ancora cola lu 
immortale vivendo nell’Empireo, ove im- 
pegna tutti i fuoi meriti per protegger- 
vi : Hic eft qui multum orat prò poputo , 
& prò univerfaCivitate . 

E per dimoftrarvi ciò certamente, econ 
chiarezza giudico pregio dell opera effere 
il meco attentamente confiderare, o Si- 
gnori, che foglia ordinariamente parlan- 
do, quando da una Provincia, o Citta fi 
elegge un qualche Protettore , tale tem- 
pre comunemente volerli, in cui concor- 
rano due particolari prerogative , cioè eh 
egli, e voglia potendo , e P^ a . v °^ nc *° 
nelle circostanze di lor gravimmi bifogiH 
efficacemefite aflìftere . Certiflimacofa ef- 
fendo tale dovere ettere colui , a cui la fe- 
licità di un qualche Pubblico fi racco- 
manda che e braccio abbia per difender- 
la , e cuore per con fer vari a. La quale 
co fa così e (Tendo chi può ridire quan- 
to faggia , e bene avveduta fi (offe mai la 
elezione , che tu facefti o Piacenza dell 
Avellino in tuo Protettore? E chi fuco 
mai che donato fotte e di piu grande amo- 


fa) Jer.14. 
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re per (occorrerti bifognofa, e di più ga- 
gliarda /orza per /ottenerti cadente ? £ 
quanto al primo. 

Quantunque baftare potrebbe a diret- 
tamente inferire l’amore, con cui ti riguar» 
da prefentemente dall’ Empireo , il fola- 
mente riandare quell’amore , con cui ti di- 
ttale vivente tra tuoi, pure quant* altri 
argomenti c’ha mai egli la/ciato del Tuo 
amore? Argomento di quell’ amore fono 
quelle bellee rareefprelfioni, concuiegli 
fovenremente ti chiamò fua cara e predi- 
letta Città j argomento fono que titoli sì 
ragguardevoli, con cui egli t onorò con 
d minzione e di offequio e di ftima -, ar- 
gomento fono di quett’amore quelle paro- 
le di fomma tenerezza ripiene, con cui a 
guifa del Salvatore a ciascuno di voi ri- 
volto dieta: (a) Poi fiete Li miei cari: (b) 
'Hon dicam vos fervos, fed amicos. E vi- 
vo , e morto mi ricorderò di Viacenxa , e 
vivo e morto amerò la mia cara Viacen w 
fctf» (fi) e fempre pregherò il Signore per 
voi. Oh parole di confolazione e di giu- 
bilo ! oh che amore fouragrande è quello 
mai? 

Se è vero adunque, ch’egli fempre fi ri- 
corderà di voi, cornee verilfimo , in qual 
bell'atto pofs’ io mai prefentarmclo colà 
sii nell’Empireo, ove prefigge per obbiet- 
ta 

(a) 'Helle fue Lettere torti. 1.2. z % 

Cb) Jo 1 1 >. 

(cj ibidem. 
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to di fue preghiere la falute di voi; Ah 
già panni vederlo davante il trono della 
divina Giuftizia, ed’udirlo ad efclamare: 
Mio Dio , felicità al mio Popolo, falute 
alla naia Piacenza . 

Era altamente fdegnato Iddio per le 
grandi enormiflime fcelleratezze, che co- 
mettevanli dal Popolo d’Ifraello, e già ri- 
foluto egli era di punirlo con ogni feve- 
rità e rigore-di canigo*, quando innanzi a 
lui prefentatoli il ProdigiofoMosè ne im- 
plora dalla fua mifericordia il perdono. 
Supplicandolo a rifparmiare sì terribil ca- 
llido : la) Dimitte , obfecro , peccatum To - 
pulì bu)us fecundum magnitudinem miferi - 
cor dia tua , ftcut propitius fuifli egredien - 
tibus de Egipto ufque ad locum ijtum . SI 
diffe il faggio Mofe. e perfuafo il lignore 
poterli perdonare al Popolo, acciocché ne 
Succedere pofeia l'emenda, promife, che 
non averebbe permeilo giammai , che folTe 
caftigato il Popolo, non che di vita leva- 
to , e morto : [ b ] Dixit Dominus : dimifi 
\uxta ver bum tuum . 

In limile guifa certamente parmi, che 
a! cofpetto di Dio li prefenti ancora 1* A- 
vellino a perorare a favore di quella vo- 
fìra Città , e di quello Popolo in circo- 
flanza di qualche fuo imminente calligo j 
efponendo egli elfer quello quelfolo, che 
inaffiò co’fuoi fudori, quello quelPopo- 
' . , 1 ° . 

(a) 14. 19. 

(b) toc . oit. 
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i 90 Ter le lodi di S. c Andrea Avellino 
lo ch’ammaeftrò colla fua predicazione, e 
che nel diritto fenderò della virtù e della 
perfezione incamminò col fuo appoftolPo 
operare, quella quella Città che lui ono-^ 
ra con ifpezialità di particolare oflequio- 
fo valfallaggio, gli lignifica bramare ar- 
dentemente, che non scilingua colla efe- 
cuzione d’eftremo gravilfimo fupplicio 1’ 
unica fcintilla del fuo cuore amorofo . Ad- 
dietro o Signore, e ben’inftantemente ve 
nefupplico quelle ofcure nubi , che di nem- 
bi ripiene e di rie procelle minacciano 
grandini fterminatrici a danneggiamento 
di quelle ubertofe pianure ; addietro 1* 
onde orgogliofe di quel torbido fiume [a\ 
che a difmifura crefciuto tenta gli frap- 
porti argini rompere, e ifuoi tumidi flut- 
ti menare a dcfolamento delle vicine fuc 
campagne; addietro quell’aere fi fofco e 
tenebrofo , che di ftraniero pertilenzial 
morbo tutto invelenire procura 1’ ampio 
contorno di quelle amatiflime murai ad- 
dietro infornala tutte quelle avverlìtà, e 
traverfie , che la voftra volontà facendo 
opprimere potrebbono per altro giufta- 
mente a cagion de’ lor peccati quello di. 
lettiflìmo mio Popolo: [fr] dimìtte , ob - 
fecro , peccatum T opali bum fecundum 
magnitu&inem mifericordia tua. E a tali 
preghiere sì amorevoli e a noi cotanto 
vantaggiofe, come già a Mose il grande 
Iddio , parrai udire ripetere ad Andrea 


(a) Il Tò [b) Tlum. loc* cit. 
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piu volte quella lì pietofa promeda di no- 
Itra falvezza , e di perdono. [4] Ditnifi 
juxtaverbum tuum • 

L’altra qualità che deve quegli avere , 
che viene fingolarmente acclamato all’al- 
to reggimento di un qualche Popolo per 
proteggerlo nella circoftanza d’alcuno ri- 
levante bifogno, non credo di punto in- 
gannarmi o Signori s > io a (Te ri fc a edere 
quella della Potenza per cui vaglia vo- 
lendo a trarlo colla Tua virtù dalla forza 
di quegl’inimici, chea’danni di quel Pub- 
blico o fall ero mai di orgogliofamente fol- 
levarfi: perciocché naturale cofa fi è, ch« 
coloro > che fi eleggono l.beramente un 
qualche Principe , perche loro ferva di 
cudodia , e di ficurezza , lo ricerchino 
ancora provveduto di quelle forze, che fan. 
no abbifognare a difenderli, e a compiu- 
tamente liberarli dalle mani de loro piu 
temuti poderofi avverfarj. 

S* ella è così, lodi ne fieno al grande 
fupremo onnipoflente reggitore Divino per 
avere voi elevato l’Aveilino al fovrano 
reggimento della vofìra Città. E qual al 
troEroe potevate voi mai ritrovare in cui 
concorreflero maggiori forze, dirò così, per 
aflìftervi nelle circofìanze devoftri più ri- 
levanti bifogni? E quando maiilfuo brac- 
cio fù men poflente d’ogn’altro nell opera- 
re prodigi a vofiro comune vantaggio *, 
anzi quando fù, che non agguagliane egli 

per- 


(a) loc. cit. 
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i pi Ter le lodi dì 5*. „ Andrea v Avellino 
perfettamente quello de piu pofTemi? Chi 
fu, che trattenere con più evidenza le Ap- 
poplefie? che fcacciaffecon più attività le 
malattie? che eftinguefle con più frequen- 
za le febbri, e che comandale agli ele- 
menti con più dominio? 

Volendo il Prodigiofo rinomato Mofè 
nobile doviziofa corona di loda intreccia- 
re fui capo del grande Iddio degl’eflerci- 
ti come autore della feonfitta di Faraone 
tiranno Principe dell’Egitto, non con altro 
fpeciofo titolo Teppe egli efpri merli , che 
col chiamarlo operator de miracoli: [*] 
Deus faciens mirabilia. , acciocché dalla 
maeftà dell’effere venifle ad edere contra- 
didinta la grandezza dell’ operare } certif- 
fima cofa effendo, maggiore edere fra tut- 
te le azioni grandi ed eroiche quella del 
Prodigio , o ha Miracolo. Per la quale 
cofa con giuda lodevole ragione, e con 
nobile dottiflìmo penfamento alftrifcono 
moltigraviflìmi Santi Padri , e facri Teo- 
logi edere l’opera della creazione del mon- 
do un’ effetto del tutto particolare della 
Divina Onnipotenza ibi Immenfum quod - 
dam omnipotentia opus , fendoche non ve 
cofa grande più, e viepiù nobile quanto 
l’ attentamente riflettere , chetutte quelle 
create cofe nulla più d’una fol voce co- 
flano al Signore Dio. Oh che gran pote- 
re egli è codeflo mai! 

Com- 

(a) Exod. i y. ir. 

{b{ Gregor. Baf. jLug. Cor.Jiax. & esteri. 
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Comanda Iddio alle tenebre, e dice che 
tofto dileguine , ed in un’iftante folo la 
rifplendentifiìma luce fi formi: [ai fiat 
luXy ed ecco tofto facca la luce, [b] & 
fatta eji lux . Comanda all’acque tra lor 
confufe , c qua e là erranti fenza rite- 
gno, e dice che tofto dividanfi, e parte 
{corrano in fiumi raccolte , e parte in ma- 
ri, ed eccole gii div>gì (c) Divifitqus 
aquas , & f anuria efl 'ita. Comanda Id- 
dio alla Terra, e dice s’alzi tofto in mon- 
ti, e fi fprofondi in valli, indi adornifi 
di piante , e frutti ; ed ecco farli tofto 
verdeggianti , i prati , fertili le campa- 
gne, fruttifere le piante, doviziofi i col- 
li: [d] Et protulit terra herbam virentem , 
& f attenterà femen iuxta genia fuum * li - 

gnumque faciens fruttnm Comanda 

Ma? che a ftupor vi recate o Si- 
gnori in vedendo opere fi grandi, e pro- 
digiofe cotanto, quando è autore un Dio 
che è immenfo, infinito, ed onnipoten- 
te, in cui il dire e l’operare, il potere , 
e l’ edere fono una medefima cofa ? Ma- 
raviglievole cofa farebbe fe fi vedete com- 
municata una pari fovranaturale poten- 
za, eautoritade in una fempiice creatu- 
ra, la quale tanta dipendenza avendo dal 
creatore fuo s’adomigliade pofeia al me- 
defimo colla onnipotenza, e coll’autorità 
del l’ operare. 

Ep- 


I 



1 5H 'P er h l°di di 5*. Andrea Avellino 
Eppure chi ’1 crederebbe J Quefte fono, 
le opere più famigliari del voftro, e mio. 
amabiliflìmo Protettore . Comandargli 
pure alle infermità , ed alle febbri, e di- 
ce che torto diloggino dal corpo di quel- 
li, che difperati dall’arte non meno, che 
abbandonati da’ Medici languirono mU 
ferevolmente , e agonizzano . Ed eccoli 
rifanati torto , erobufti. Comanda a fiu- 
mi , che non efeano da loro alvei ad, 
inondare i voftri fertili campi colla pie- 
na orgogliofa delle lor acque, edxfli ub- 
bidienti al comando ritiranfi, eli fermai 
no- fra que’confini preferitti loro dal di lui 
imperiofo comandamento. Comanda agli 
aftri malefici, che torto fuggano,, allora*, 
quando con fubitanea^contagiofa infezio- 
ne tentano d’invelenire quefto voftro a- ‘ 
meno, e falutifero Piacentin clima, e to- 
rto erti ceflano infieme e difgom brano.. 
Comanda alla morte medfefima. * e dice; 
che renda agli eftinti le fpogjie, e chenon. 
ofi atfalire coloro , che il bel vantaggio an- 
no di fua amorofa Protezione i ed ella to- 
rto vinta fi rende a’cenni fuoi, e fuo mal- 
grado s’umilia a colui, che imperiofamen- 
te comanda, e ftrepitofi prodigi opera a 
noftror comun beneficio , ed ella pure fug- 
gendo efclama: ( a) Immenfum quoddam> 
babuit omnipotentix opus\ , 

Ed oh fe favellare potettero le cafc vo- 
rtre, la voftra Città tutta, quefte mede- 
sime 


ogle 


(a) Ibìd' ut [apra. 
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fime mura una volta fpettatrici delle a-* 
zioni d’ Andrear ora veraci teftimonj del 
fuo pottentittìmo Ladrocinio direbbero , 
che la gloria maggiore di Piacenza fi è 
l’avere la Protezióne dell’A veliino . Otte- 
tto direbbero fe lingua averterò le fpo- 
glie della morte or trionfata,, or delufa* 
i ciechi illuminati , i fìorpi radirizzati , 
i muti alla favella rettituiti, le ang.uftic 
fugate , i morbi , e le Appoplefie debel- 
late-, e fe al dir d’Agoftino babeht mira- 
cala linguam fuam , parli ogni miracolo, 
che opera di continuo nella voftra Città 
col fuo tenero (ingoiare amore l’ Avelli- 
no, e ridirà certamente al mondo tutto, 
che Andrej è per voi tutto cuore, e che 
impegna tutt’ ora tutti i fuoi meriti per 
voi, acciocché intendiate, che vi proteg* 
gc con amor fouragrande, e che vi pro- 
teggerà fino alla fine de’fecoli* Ecce ego, 
così fe ne protetta egli medefimo coi 
Sai vatore , ( a ) Ecce ego vobifeum fum uf« 
que ad confumraationem facidi . 

S’ella è così , permettimi pure fortuna- 
ta, e gloriofa Piacenza, ch’io faccia fer- 
vere di nobile compimento al malaccon- 
cio rozzo dire mio la doverofa giuttizia, 
che a te, ed all’ impareggiabile tuo meri- 
to rendere io deggio. A maraviglia bene 
l’intefe la divina Tempre mai adorabile 
Provvidenza in deftinandoti con diftin- 
zione amorevole di privilegio anche ra- 

I 2 ro . 


- {a) Mach. if. 20. 


i c)G Ter le lodi dì S. ^ Andrea. Avellino 
ro un Protettore di fi grande prodigiofa 
virtude. Ella volte, che folle tuo due vol- 
te Andrea , la prima quando a te l’in- 
viò mortale per operar cofe grandi a tua 
fìlute *, la feconda quando a te lo delti- 
nò immortale in Protettore per afiìfterti 
a tua difefa . L’averti dato Andrea la 
prima volta fu grazia, l’avertelo dato la 
feconda fu ringoiare finezza. Vanne adun- 
que di sì bella gloria lieta , e fuperba 
dandotene vanto 3 giacche ragion lo do- 
manda . Tra tanti pregi > che fovr’ altre 
Città tu godi , tra tanti Eroi , che a tuo 
ornamento vanti, tra tanti incliti Citta- 
dini, che per terrene dignità sì bene co- 
me per celefti virtù tu conti , non farà 
certamente 1’ ultima tua gloria 1* avere 
potuto tra tuoi abitatori annoverare qui 
in terra ancor vivente un. Andrea , ed 
ora tra tuoi Protettori adorarlo colà fù 
l’Empireo. Quefti è quell’ Eroe di prima 
luce, di prima grandezza dato a te da 
Dio, acciocché t’amafte, ti beneficali, e 
ti proteggevi quefti è quello, che fra 
tanti altri celebri Eroi della Chiefa , e 
Protettori a tante illuftri Cittadi , e rino- 
mati Popoli s’è riferbato il Grande Iddio 
per coftituirlo in tuo invitto Protettore. 
Quefti è quello , che ha impegnato tutto 
il fuo cuore per amarti, e tutto il fuo 
fpirito per proteggerti . 

Lode però immortale ne fia alla tua 
riconofccnza , o Illuftre Piacenza . Non 
-ha che defiderar di vantaggio il mio E- 

roe. 


l 
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roe , mentre s’è bella la tua fortuna d* 
avere fortito un Protettore di tanto me- 
rito , bella é altresì la gloria d’ Andrea d* 
cttertt avvenuto in una Città, in un Po- 
polo di tanto fpirito, di tanta pietà, di . 
tanta riconofcenza , di tanta gratitudine •, 
cuftodifci pertanto a dovere una partico- 
lare eftimazione per lui, ch’egli cuftodi- 
rà per te un particolare amore . Trete» 
gam y già parmi udire rifuonare Culle fue. 
labbra quelle parole, che ditte già Iddio a 
difefa della fua amata Gerufalemme (<t). 
Trotegam urbem batte , <ZT fervabo e am 
propter me. 

Scrivete adunque, o Signori, a voftra 
immortale gloriofa memoria, che Andrea 
l’Avellino è quel novello Profeta Geremia 
a maraviglia bene defericto ne’ Maccabei 
al quindicettmo, che fù amante del Popol 
voftro (/>) Hic efi amator Topuli vefiri , 
e che tuttora v'ama col pregare il Signo- 
re Dio per voi, e per tutta la Città vo- 
ftra . Hic eji qui multimi orat prò Topulo , 

& prò univerfa Civitate . Andreas jlveU 
Unus . 

* » » 

(a) fieg.4. ip» ■ (b) Mac Cab, ry. 
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PER LE LODI 


DE’ SANTI COSIMO , E DAMIANO 

/>X*tZ10N£ DET T *4 IH VENEZIA 

DAL P. D. PAOLO MARIA 
PACCIAUDI Cher. Reg. 

afandit 'fupev omncs eteloi , tpfe dcdit quaf- 
Jam ad confutnmationem fanéiorum j 
in opus minifterii ; in tdificationem 
cor por ìs Qbrifti . Paul. .Ephef 4. 

Q Ueflo è pur vero , fe altro mai , 
che il prò v-v ident ìfTimo Reden- 
tore , in partendo da quella mi- 
fera .terra 9 terra di corrutela e 
di pianto , orfani non doveva la- 
rdarci , [a] nè lenza guida. Troppo av.ea 
in prezzo quella ChieJfa » cui fi era acqui- 
(lata col fuo langue lbl\ e troppo dolce 
porzione di lui era quel popolo, cheavea 
nudrito ed efalcato [r] . Egli, che volea 
efiere con noi benignamente fino alla con- 
fumazione de’fecoli [d], come prima re- 
flicuiffi allcbeate fedi del cielo e -al jfen del 
l 5 adre, mandò a noi l’increato Spirito di 
verità , affinchè ogni buon infegnamento 
ci fuggcrifle ed apprendere [e]. Ma ciò 

era 

(a) Jóhannisi 4. (b) xAftorum *0. 

(c) Ifaia 1. ( d ) Mattb . 2S. 

(e) fobannis 14, 
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de' SS. Cofemo , e Damiano . 15)5? 
era poco al fuo tenero e immenfo amo- 
re. [a] Perchè vi fulfe in ognora chi faceffc 
la fua legazione e le lue veci, trafcelfe 
quindi alcune anime felici , che fpandef- 
fero buona fama de i loro coflumi , a 
jfcorno di chi è fuori dell’ovile di Grillo 
[è], che adducelTero alla greggia quelle 
ugnelle, che fono difviace [c], e a guifa 
di buoni fattori, dettero l’anima loro in 
<iifefa dell armento [d] . Cosi, fe non m’- 
inganna il penfiero , voglionfi efporre è 
interpretare le divine parole di S. Paolo : 
j Qin afcendit fuper omnes coelos , ipje dedit 
quofdam ad conftmmationem fanSiorum • o 
come un’altra lezione, inperfeftionemfan - 
Bit am , in opus mini fieni -, in adificatìo. 
nem corporis Cbrifti. Ànime più che feli- 
cittìme di COSIMO, e di DAMIANO , 
fu mai -quella la cagione, che intcrefsò 
Iddio a farvi apparire fra’mortali in gior- 
ni e vicende alla fua Chiefa ferali cotan- 
to! Non c’inganneremo, anzi verri inte- 
ro il noftro credere, le appunto diremo, 
che a tanto uopo furono prefcclti . Ed oh 
tome ,poi e quanto bellamente corrifpofe- 
ro a i benigni avvilì di Dio , nulla om- 
mettendo per la perfezione de i loro fpu 
riti In perfeftionem fanftitatìs\ nulla per 
la fantifìcazione degl’idolatri. In opus mi* 
rifinii j nulla per la Religione di Gesù 
Crifto, In ad$cationem corporis Chrifii . 

I 4 Pia- 
tto i . Corinti), (b) MTitumi» 
tcj Johannisio. (d) ibidem . 
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ioo . Ver le Lodi 
Piacciavi pertanto, faggi e divoti che flè- 
tè, uditori miei, che io , venerando con 
alto filenzio e quei loro miracoli mandati 
a memoria dal Concilio diNicèa, e da S. 
Gregorio Turonefe, e quell’onoraro gri- 
do, fparfo di loro vita nel l’orientale e oc- 
cidentale Chiefa , per cui nell’età più lon- 
tana loro vennero confegrati augufti Tem- 
pii e per altra parte, tenendo giuftamen- 
te a fofpetto molte di quelle cofe, che gli 
atti di Niceta ne rapportano , prenda a 
promovere una lineerà lode, in cui erti fo- 
li fi abbiano a riconofcere . Riducendomi 
adunque all’argomento, che oggi mi dò 
carico di maneggiare, dico: I due Santi 
fratelli COSIMO e DAMIANO , quelli 
parve , che volefTe trafeerre Iddio nel fuo 
regno a’ tre fopracccnnati ufizj. Primo , 
perchè ftudiarono la perfezione de i loro 
fpiriti, ma col trionfo di que’pericoli, che 
potevano effere i più evidenti . Secondo , 
perchè operarono la fantificazione degl’ 
Idolatri, ma coll’efercizio di que’mezzi, 
che potevano cfTere i più efficaci. Terzo, 
perchè difefero la Religione di Gesù Crir 
Ilo, ma col difprczzo di que’fupplizj,che 
potevano effere i più atroci. M’ affida il 
Signore, e regga ancor oggi il mio debil 
fianco , fìcchè non intervenga a me ciò , 
che a un palifchermo mal in arnefe. Egli 
avventuratoli nel più vado fconofciutoOc. 
ceano alla forza dell’Euro umido e nem- 
bofo, e de i vortici nafeodi , può forfè 
una volta a grave difagio prender terra: 
- ' ma > 
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de SS. Cofimo , e Damiano . 101 
toà fe torna a commetterli ai Pelago e ai 
venti, di leggieri urta negli fcogli, c li 
frange , e fa naufragio . Cominciamo . 

I. ' 

Quel Signore, che improntò già fieli* 
uomo l’augufta immaginfua, allorachè 
fpirogli in volto quell’aura celefte [a] -, e 
che poi lo trafmuterà nella ftefTa fua im- 
magine , allorachè vedrallo com’egli è [b]s 
delTo è che all’ uomo impofe d’intender 
ogni opera, affine di ritrarre in fè i bei 
lineamenti di perfezione -, che fono nel 
Padre celefte [c], acciocché pellegrinando 
quaggiù, lenza città permanente [d] y uà 
marchio avelie di fua nobil condizione i 
laonde, fe la fomiglianza per natura avu- 
ta nel campo Damafceno , e quella per- 
gloria, che avrà nella fupcrnaGerufalem- 
me, fono doni gratuiti di quello Spirito, 
che dove e come vuole fpira [ e ] \ la forni- 
glianza per grazia inqueftofuolo di triboli 
e pruni e fpine [/]opra fulfe ancora del fuo 
virtuofo adoperare; io venero quello di- 
vin comando, e fo che a cadauno di noi 
fu dirizzato, Mafe v’ha taluno, che deb- 
ba por cura per adempierlo, quelli fono, 
che elefte Iddio, perchè rifplendano nel- 

I J la 

(a) Genefeos i. {b) r . Jokan.z, 

(c) Mattb. f . ( d ) tìaebr . 1 3 . 

(e) Johannis 3. 

' (/) Genefeos 3. 
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tea. - Ter ie lodi 
la fua Ghiera , non foto .con private ma- 
fcofe virtù, come il -Cipreffo, che fatto- 
lo fi etto! le ne’ielvaggi inafpici monti, 
ove noi mirano, che gl’incolti alpigiani - y 
ma con pubbliche luminofe operazioni , a 
guifa di fiamma accefafi nella parte più 
iublime e aperta -del cielo ? che fenice e 
fcuote la pupilla di tutta genite ;[**]. Di 
qui è poi, dbeGesù Critto medefimo, al- 
torachè venne a vietarci con Tificene di mi- 
fericordia , e a riconciliare folcii Demente* 
il mondo al Padre [it] - dieffi pensiero * 
dice S. Cirillo i’Aleffandrino , di far palc- 
fe con fovrtraiane azioni, ch’egli era im- 
magine dei Padre, e candore di luce eter- 
na [c] acquattata già nell’ edere generato 
tra gli fplend ari «de’ Santi [dì. Do lodi a- 
deffo e mercè a Dio , poiché m’avveggo 
di ragionare di due anime , che parvero 
ufcite di fiotto alla potente mano del Si- 
gnore, affinchè fi annui latte in loro al reo 
impronto dtll’uom terreno, e l’immagi- 
ne fi formaifc di Gesù Crifto [e]. Il na- 
fcere COSIMO e DAMIANO in una 
terra, cui avea mal aderto Iddio [ fi % 
dico «ella vafta città di Egèa in Cilicia, 
ove ogni lume di vero era fpentoj ove 
ogni cferciziodi pietà era sbandito, e ove 
ogni mezzo diconoficere l’uno, e pratica- 
re 

(a) Ex Ecclefiafi. i o. .(b) Lucaci . 
fc) ^id Roman. (d) Sapienti* 7* 

(e) Tjalmorum 109: 

{/) Corinti. 1 J. 
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de' SS. Cofano , € Damiano, io $ 
re l’altra era vietato : e nafcervi da Ge- 
nitori, che erano collanti Ifraeliti in quel 
perfido Egitto, profefiori del Criftianefi- 
mo in quella fcellerata Babbillonia; e che 
forfè i foli potevanfi additare per buoni , 
quando ognuno avea corrotte e guafte le 
fue vie [a], e forfè potevanfi moftrare 
coll’allegoria di un profeta [&] come que* 
grappoli , che rimalli nella vigna dopo 
diligente vendemmia, fono cagione di am- 
mirazione a ognuno, che vi palla vicino: 
quello * quello non era argomento , che 
a fublime virtù e grandi cole il Signore 
Tortiti gli avea e dellinati? Maio, fcpiù 
oltra feguilfi quelle traccie, miei Signori, 
che verrei a commendare? Direi alla per- 
fine, che la mifericordia prevenneli con 
larga benedizione, edifeefe in elfi la gra. 
zia, come torrente fofpinto loro in feno 
dallo rpirito del Signore 0J> ma non di- 
rei ciò , che fecero , per non trafeurare 
quella grazia , eh* era in loro [d] , e per 
non conformarli ad un fecolo cosi reo e 
così perverto. ^] Dehdunque mi fi con- 
fenta lenza piu lo fvilupparvifilfilo que* 
tentativi e pericoli , tutti fommi , tutti 
arrifehiati, che l’un l’altro fi aggruppa- 
no , e rendono cotanto malagevole 9 
COSIMO e DAMIANO applicarli alta 
perfezione nel Tanto timore di Dio. [f] 

16 Ma 

(a) Genef. 4 . (b) Gene/. 6. 

(c) Micb. 7 . (d) Jfaì<e 66. 

(e) y. Timor. 4 . (f) ^idRom, 11, 
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Ma quale farà il dogliofo Profeta, oncT T 
io prenda le flebili ed egre voci, per ac- 
conciamente defcri vervi il trifto, infelice 
afpetto della patria de’ noftri Eroi ì Nel 
volubile fucceder de* tempi entrata in 
quefta miftica vigna l’Idolatria , e in un 
con efla mille crudeliflìmi moftri» i qua- 
li ora sfrondando gli Alberi e le viti*, ora 
fvellendo i vimini ed i tralci *, ora femi- 
nandovi la malagurata Zizzania , a tale 
la condudero , che il celefte Cultore un 
frutto unquemai afpettar non ne potef- 
fe . Cofa non v*era a que* giorni , dice 
Teofilo Vefcovo Antiocheno, tanto dall* 
oneftà e giuftizia lontana, che non fem» 
brafle piena di equità, full’efempio degli 
Dei, che fi adoravano , rapaci , fangui- 
mrj , inverecondi . La fcarfa e mentita 
cognizione poi della fede Criftiana , che 
era fra gl’infedeli , faceva sì , allo fcri- 
vere di Giuftino Martire , che fi appo- 
neflero a’ fuoi profeflori le fcelleratczze 
tutte degli Eretici, che fi credeflero ope- 
ratori d’ogni malvagità , e non fi appel- 
lafiero, cne con nomi d’ignominia e de- 
prezzo . Più ancora dirò . Dalla Storia 
di Eufebio diCefarèa noi lappiamo, che 
predo gl’idolatri padava per umazione di 
valore e di virtù l’opporfi a qualche fiali 
vantaggio di uomini feguaci di Crifto , 
e niegare perfino alle oda loro un quie- - 
to ripofo * Or eccovi ciò , che la mia 
caufa fommamente avvalora . In un si 
fatto travolgimene© di cofc quando c - 

far* 
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furto c menzogna e adulterio aveano 
inondato [a] , vi voleva pure uno fpirf- 
to retto , a formarli delle idee fcevre da 
errore , e a falciarli in animo i precetti 
del Signore e Salvator noflro. [/?] Vi vo- 
leva pure un cuor rifoluto a vincer quel 
mondo e quelle fue concupifcenze [c] . 
Vi voleva pure un petto fermo a non 
lafciarfi fedurre almeno dal pretefto di 
aver cura di un buon nome [<fl . Tanto 
vi voleva in mezzo a’ pericoli sì eviden- 
ti, per nulla ritenere dell’ uom vecchio 
e degli atti fuoi [e] . E tanto e molto 
più fu T operato da COSIMO e DA- 
MIANO. Uopo non ebbero già quelli , 
come Lot , degli Angioli del Signore , 
che venilfero a follecitarli di lafciare 
quell’infatne ricinto [/]. Seppero vivere, 
ma cuftodendofi immacolati da quel fe- 
cole [g]. Vi feppero cònverfare, ma fug- 
gendo dal peccato, come dalla faccia del 
ferpente fugge il campagnuolo [b], Inter 
labentis fxcitii minai [ pare che di loro 
feri velie S. Cipriano ] meni ipfa eretta efi 
de Deo fuo femper fecura . Mefchinelli ! 
erano cinti e ricinti a mille guife da ri- 
ti fuperfliziofi, e da facrificj, ove fpar- 
gevalì uman fangue*, quali che, diccTer- 

tul- 

*■. ' •* » * >► I • . • >J V. j ^ vi 1/ ‘Jl . Uf. 

(à) Ofea 4. (h) 1. Tetri 5. 

(c) M Kom. 6 . . ( d ) Eccidi. 

[e) Cóloffenf. ' (f) Genef. 1 \ 

(g) Jacobn. (h) Ecclefizi* 
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tulliano, ei montale di ftima predo gli 
Dei-, da’ fpettacoli nonmeno nel Circo c 
nel Teatro ( che colà certamente non po- 
ter piede ) ma nelle pubbliche vie , ove 
molto di ciò vedeafi, che a uomCriftia- 
no nemmen lice il nominare . Ora tutte 
quelle cofe ,, che loro sì di fpeffo cade- 
vano fott’occhio, potevano^ agevolmente, 
•* come le mifchie verghe all’agnelle di Gia- 
cobbe la], imprimere qualche nera idèa, 
oppofta alla verità , alla giuftizia , a\V 
innocenza. Ne abbiamo pur troppo 1 
efempìo negl’Ifraeliti. Condotti quelli col 
ReOÌèa ne* regni infedeli della Siria, il 
loro collumare ad ogn’ora cogl’ Idolatri 
andò a parare in una petulante apofta- 
fia [W. Contuttociò, chi puote mai no- 
tare i due fanti Garzoni , che dal loro 
labbro ufeite il mal parlare? [c] che fe- 
condatero un benché paffaggier difiderio 
dell’inferma noftra carne? [a] Giovani d’ 
ingegno vivace > di focofc pendenze i len- 
za guida di Genitore, nell’età men ferma 
di fenno , e di configlio men prò veduta , 
e pure di una vita menata in fantita c 
giuftizia davanti agli occhi del Signore 
[e]j che loro ben fi affa e convienfi l’elo- 
gio , che fu fcritto di Abramo fra gli E- 
gizj , e di Giobbe fra i Caldei che il 
loro onefto e fanto coftume era ripren- 
sione 

(a) Genef.io. (b) 4* Btf- *7» 

( c)Galat.f. (d)lucai. 

(e) i. Johan, f. 
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lioDC àlTakwii empio vivere -e drfcioko 
Se tutto ciò «vero , come io è al pari d* 
ogni più certa cola, io li rimiro in mez- 
zo a un- mondo tutto pofto nel maligno 
hai con quei]’ immagine, .con cui il Savio 
riguardava il Sacerdote Onia , a dire , 
qual Arcobaleno , che formali in Cielo 
ofcuro, e piovofo. Allora appunto, che 
moki e denfi vapori ingombrano l'aere, 
e vietano alla luce di venire giù libera- 
mente fra noi, alcuni ven’ha, che porti 
dirimpetto al Sol cadente, dirompono i 
raggi funi cosi bellamente, che due Ar- 
chi lì pingono, tinti de* più leggiardi , e 
vivaci colori. Tale parea, che fuffe de* 
due Fratelli , die in quella uni ver fa le 
corruzione aveano rigettate i* opere delle 
tenebre, e 5 erano ri vertici dell’arme del- 
la luce [b ] , ferbando i’innoceuza di Mofè 
nella fcoftumata Terra di Madian [c], 
la Fede di un Niccodemo nell’incredula 
Giudèa [d], la carità di un Cornelio nel- 
la fuperba Cefarèa [ej. A promovere in- 
tanto la mia Orazione, quanto mi va- 
glio d’ingegno e di parole, parto a riflet- 
tere con S. Bonaventura, che la perfezio- 
ne de’ Crirtiahi fuolfi riconofcere dalla 
intenzione degli affetti loro, dalla prati- 
ca delle operazioni , in che fi vanno oc- 
cupando, e dalla mercè, che vengono a 

con- 

\ « r ' * • . 

(a) ^ td Rom. tj. (b) Bxod. 5. 

(c) Johm. ì. . 

(d) jlttorum i<*. 
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confcguirne : Terfettio virtutis refpicit af- 
feftus intentìonem , aftus extenfionem , 
fruftiis corifee utionem . Ma ficcome dille 
Dio: Io fono loferutatore dell’uman cuo- 
re,- e non voi, o ciechi c dolci mortali; 
[*] c ficcome la mercede di ben fare ci è 
riferbata in altro tempo, come corona di 
giuftizia, che daracci il giudo Giudice, 4 
[ò] ne fegue, che la perfezione degli uo- 
mini venga da noi a comprenderà, non ' 
già dagli affetti , che fi velano a’ guardi 
noftri , non da’ prem j!, che appartengono 
all’avvenire, ma dagli atti e opere buone, 
che danno teftimonio di uoftra cofcien- 
za lei . Quelle fono le vie ordinarie a 
rintracciare la perfezione de’ cuori *, ma 
quelle non fono per riconofcerc il valore 
di COSIMO e DAMIANO . Le opera- 
zioni da loro indirizzate a far copia e te- 
Loro di virtù , hanno un carattere più 
bello, più luminofo. E di vero , gentili 
Signori miei, deprezzare gli ag; di un* 

onefta condizione, mangiare pan di do- 
lore [d] , mefcolare colla bevanda il pian- 
to [eli cingere il fianco d’ir fu to cilicio, 
e di calde lagrime afpergere il ruvido let- 
to , [f] aprire larga delira aH’indigenze del 
mendico Cg] : e ciò non ne’ taciti recedi 
di una forefta, ma colà, ove i Cridiani 
u ■ ■ • •* erano, * 

(c) Jeremice 17. (b) i.Timot.4 * 

( c ) lAd Rom. pi ì (d) Vfalm. 12.0. 

(e) Tfal. io r. (/) Eccl t 7. 

C?) Gene/. 6. # 
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erano, come Noè [4], fotto le vitupero- 
fe villanie de* malviventi , bcffeggiatori 
della pietà ,0 come Geremia, in mezzo 
a’ Pfeudoprofeti, pieni di livore, per ve- 
derlo contrario all’opere loro-, non è que- 
llo un operare, che, ficcome dichiara un 
trionfaceli mille pericoli, così dee farci 
concepire una più meritevole perfezione ? 
Vagliami Dio, e voftra buona fede : nulla 
meno, nulla meno. Anime forti, anime 
beatilfime , voi rinnovellate in Egèa ciò, 
che di Tobia prigioniero di Salmanafar- 
re, con fomme lodi efalta la Storia divi- 
na. Giva quella gran folla di popolo in 
Sichem ad adorare il Giovenco, cui Ge- 
roboamo, feguendo l’errore degli Egizj , 
avea confegrato e Ara, e Sacerdoti, e in- 
cenfi . Tobia folo metteva!! a cammino 
verfo Gerufalemme, per venerare il Dio 
de ‘padri fuoi. Altri aspergeva di fiori il 
ìacrilego Altare , e piegavafi all* infame 
deità. Tobia folo le primizie, e le deci- 
me al Signore di Abramo fedelmente of- 
feriva . Ognuno pafeevafi de’ cibi vietati 
de’Gentili ; Tobia folo , prefe a fchivo 
quelle vivande e, a recare a brevi paro* 
le il mio dire , egli era, per aflferzione.di 
S. Bafilio, a guifadi certi rufcelli, che di- 
vallatili giù per gli occulti meati de’mon- , 
ti, e infinuandofi nell’ime parti della ter- 
ra, vengono poi a sbucare, e formar fon- 
te in mezzo al mare , ove per 1 * altezza , 

. donde 

- >>* \ t 

[a) JeremU 2 © . 
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donde difeendono , fpingonfi fa con tanto 
di forza , che cacciateti da fianco le onde 
Ialine, in quella rimefcolanza di parti mi- 
nerali non perdono il natio chiarore, e 
primiera dolcezza : ficut fluvius , qui per 
falfum mare dulch fiuti . Mirate dipoi 
quanto fi attagli il confronto, dacché 
COSIMO re DAMIANO in mezzo a 
quelle genti apoftatrici [a] dovettero a - 
gonizzare per l anime loro [ùj> affine e 
di praticare quel bene, che sì fcarfi avea 
gli dempj, e di ferbare quella fanta con- 
ver fazione, che tempre incontrava calun- 
nia e maldicenza , 


I I. 

Se tanto adunque era glorificato fi Si- 
gnore ne’due 'Eroi , quanto dovevano a- 
v.er ricevuto del fuo benigno, ardente (pi- 
rito? "Nel quale proposto , prima che io 
dica più avanti i rammentatevi , che lo 
Spirito del Signore , per ficura dottrina 
di Ricardo Vittorino, fuolti comunicare 
a certe anime dilette con tanta copia de- 
^li attimi darà funi , che non folo ripa- 
rano a ciò , che I* originai colpa ha iu 
noi viziato eilravolto ma quafi traman- 
dandafi al di fuori fervono ad un 
tempo all’ altrui fanttficazione . Per 
quella guifa , ad efprimermi con Eia- 


(al Ezechiel. i, 
(b) Ecci. 4. 
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ia , [ a ] che il Settengemino fiume Nilo 
nel riboccare ch’ei fa , e rinvcrfarfi fulle 
vicine campagne, e le innaffia , e le fe- 
conda. Ed è pure di quella maniera, che 
lo Spirito di Dio difcefe e ripofò nel cuo- 
re de’due Fratelli [£] , a* quali, ahi! che 
pareapur poco il camminare efiì foli cau- 
tamente, .con ogni bontà [c], e malgra- 
do i mille rifichi d’ effere fcdotti , non 
partecipare dellopre infruttuofe , e mal- 
vage delle tenebre, [ d ] fe ancora non cer- 
cavano di riprendere l’empietà, e redar- 
guire coloro, che a par di efiì non cam- 
minavano rettamente , fecondo la verità 
del Vangelo [e] . Eccoveli dunque miui- 
ftri del Signore nell’ Evangelio di Gesù 
Grillo [/], di nullaltra fiamma accefi 
che di un’ardentiffima voglia di diffonde- 
re ne’cuori altrui quella carità , ond’efli 
erano divampami, e foprammodo ricol- 
mi. Quanto perù egli era malagevole, e 
di azzardo pieno il cimento, a cui met- 
tevanfi COSIMQ e DAMIANO, di fta- 
bilire in Egèa ( in quell’Egèa , Città co- 
me Galaad , che volea mantenerli nell* 
ombre di errore , col fabbricarli Deità 
menzognere ) di ftabilire dilli una nuo- 
va religione , ed ergerla fulle rovine di 
un’altra già tramandata di età in età , e 


pref- 


( a ) Ifaiais. 

( c ) Ephef. f. 
(e ) Galat. 2. 


(f) 1. The fai. $. 


[b) lfai£ tJ. 
(d) Ibidem . . 
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preflochè da ognuno ftimata , abbracciata , 
ditela. Certo fta» che la divina parola è 
efficàce v e d’ogni fpada più tagliente [a] i 
ma alla finetrattavafi di fvellere da que- 
gli animi principi affai piu condifcenden- 
ti alla concupifcenza della carne, e degli 
occhi, e alla fuperbia della vita [b]. E 
ciò è poco. Bisognava pcrfuaderela mor- 
tificazione di Gesù Crifto a chi era av- 
vezzo a fecondare corti difiderj e inique 
voluttà, operando con malizia e con in- 
vidia [c]j c ciò non è tutto. Erameftie- 
red’infinuare la manfuetudine, la pazien- 
za, il vincolo della pace, la vicendevole 
tolleranza de’difetti, [d] a chi avea per 
diritto di religione la iattanza e Ja ven- 
detta [e] . Da tutto ciò avete pretto e 
dichiarato , quanto doveano effer effica- 
ci i mezzi, cui COSIMO e DAMIANO 
imprendevano per condurre a buon fine 
il lor miniftcro . E donde provvederan- 
nofi eglino mai d’una voce , al cui Tuo- 
no non indurino il cuore gl’idolatri [/] 
o non turino, come gli afpidi , 1* orec- 
chio loro [gj? O Dio, chi intende mai 
le vie voftre , o chi fu voftro configlie- 
lo? [b] Nell’arte liberale della Medicina, 

in 

r , . 

(a) Hebr.4. ( b ) l. Joban. i: 

(c) M (d) Epbef, 4. 

(e) Mcittb. f. 

(/) Tfal. $4. 

(£) Tfalm. ?7. 

(b) Rotti, ii. 
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de’ SS. Cofimo e Damiano . ir $: 
in cui efercitavanfi , qui fu, ove la loro 
carità Teppe rinvenirci mezzi più porten- 
ti ed opportuni per lafantificazione degl*; 
Infedeli. Conciofsia che in queft’uffizio.v 
rifiutando la mercede, di cui è degno 1*; 
operario Mi e folo, comeOnìa, riguar- 
dando quali Tue Je altrui neceflicà [b ] , 
faceano opera per inftruire con ifpirieo di 
dolcezza , ed efortàre con Tana dottrina 
[c] coloro, che nel grave abbaglio del Pa.. 
ganefimo fi giacevano. Ma per qual mo- 
do mai? Eh che ben fapeano effi, che a 
guadagnare ficuramente cuori incircon- 
cifi, e menti di dura cervice, [d] bifo- 
gna annunziare Gesù Crifto , fecondo la 
efpreflìone di S. Paolo, per occafionem *, 
[e] cioè ( al comento del Grifoftomo ) 
tifare certe vie larghe , piene di potere 
e d’induftria. Quindi fe in cuore a qual- 
che infermo Idolatra infurgeva quel ti- 
more , che Ja naturale cognizione di 
Dio , e la follecitudine dell* immortalità 
rifveglia in noi , faceanli conofcere qual 
furte il vero Iddio, da cui abbiamo e vi- 
ta e moto [/] 9 e eh* egli infelicemente 
ignorava . Se veniva lor chiedo conto 
della Religione , che profertavano i chi 
può ridire come rapprefentaflero la foa- 
•t- , vita 

(a) Luca: a o. ( b ) i. Mac ab. .3. 

le) ^id Titum 1. 

(d) lAftorum 7. 

(e) ^id Philip. 1 . 

(/) KAftorum 17 » ... 
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vita di quello giogo [4] > e difafperalferà 
quelle vie, che altrui fembrano rotte c. 
malagevoli? Ibi Efe veniva lor d’incon- 
trare, chi volete vedere un qualche fe- 
gno [ c] in contenzione della verità » a 
guifa di Elia, [ti] chiamavano a parago- 
ne i Sacerdoti de’falfi Numi, e nello fpi- 
rito e virtù di quefto Profeta [e] , Invo- 
cate pure , diceano y il nome de voftri Dei 
fugrinfcrmi , e noi vi farem vedere , che 
il folo noftro Iddio le preci afcolta , ed 
egli folo può alleviarne dall’ infermità • 
Ed oh quanti» che aveano recata ingiù* 
ria e contumelia allo fpirito della grazia 
[/] , non potevano refiftere alla fapienza 
{gì di COSIMO e DAMIANO, e alla 
parola , da dii tanto piò efficacemente 
predicata , inquantochè non erano efti 
come alcuni rapaci augelli > che appena 
difeoperta la preda fi librano giù , e le 
cadon fopra cosi rovinofatnente , ch’ella , 
dando a travedo , fugge dal loro arti- 
glio: ma piuttofto a firniglianza del Nib- 
bio , il quale ( come dice quel Profeta ) 
conofee il fuo tempo [W, e con un largo 
volteggiare e formar ruore, ferra la predai 
e quali la coftringe a darli in fua balìa • 
Se mai ci prendete vaghezza , miei Si- 

gno- 


(4) Matth. iu [b) Luca 
(cj Matth. 11. (d) 3 . Reg. 1 8 . 

(e) Luca 1. (f) Hebr. io. 

(g) lA&ommG. 

(h) Efdra t.lib.i. 
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de' SS Xoftmo , e Damiano, 1 1 y ( 
gpori di tracciare un immagine di 
quello zelo ncJie. più* rimote età , noi 
la. rinverremo ne’ due Santi Profeti Ag- 
geo* e Zaccaria., Erano quelli in Geru- 
falemme , quando ancorai giacevafi fotta 
tributo- quella, principe ila Città ,, e fra 1’ 
afflizione della ferviti! é ’1 defolamenta? 
del Tempio , s ftaMafi;di lutto (Sopraffatta 
ed oppreflaC rtJk Oh come i,dp<* lamini, 
di Dio cercavano di, reftituire alla Cafai 
di Dia e al luogp della, fua abitazione [&{ 
il prim-ier decoro! Scorreva lorotper le vene 
un feroce fpirito,, e trapelava fui volto,, 
e. un fonte di lagrime erano gli occhi lo- 
ro nel folo* ricordare aJ popoi di : Giuda,, 
che i Padri, fuoi aveano provocata ad’ira. 

e che per sì rea cagione; erana. 
eiiì venuti, ’in potere del Monarca, Cal- 
deo; co (fretti a* gemere lotto Penocme im-, 
carico delle catene, nemiche ». e a vedere, 
la, faa^fìcazione difetta, il tempio, profa- 
nato*, le porte confunce dal filoco ,, e i, 
cardi e, i virgulti nati, nell’atrio del Si- 
gnore, come in terren felvaggio(c) . E, 
poi- con quanta- fol lecitudine adopera van- 
ii , affine di deftare dolce memoria della, 
bella Sion , in chi piangeva la, perduta 
lungo i fiumi, di Babbillonia (dA>peffin* 
citare que’ popoli all limitazione de* pri- 
mieri Israeliti , e per incoraggiarli a met- 
tere riparo alle. ignominie dell’Ebrea Na« 

. r zione*i 

(a) Tfalm. 3 f. . (fc) t.Macab.^. , 

(c ) Tfdm. : 50. (d) Luca 19. 
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zlone. Oh Egea , Egea , perchè nan có- 
nofcere tu il tempo della tua votazione ì 
{a) COSIMO e DAMIANO erano pure 
due Profeti a te mandati , fecondo la pa- 
rola del Salvatore, per predicare il Van- 
gelo del Regno di Dio ( b) I , e fanare gl* 
infermi (c)ì E qui potrei io mai rappre- 
féntarvi in brev’ ora .l’ operato da quelli 
uomini mifericordiofi, la cui pietà ven- 
ne giammai meno? (d) Di chi fanno uno 
fcandalo, ed efli non fi accendono di ze- 
lo? (e) ma di quale adattiamo zelolora 
cogliendo il deftro da un maligno languo- 
re di far invocare il nome di Gesù Naz- 
zareno (/) : ora pernottando cogl’ infer- 
mi, affine di vedere fe in quel famigliar 
filenzio avveniva loro di falvarli col la- 
vacro di rigenerazione (g). E dubitere- 
mo ancora, Afcoltanti, che mezzi più ef- 
ficaci ufar fi poteffero , per inferire alla 
greggia di Crifto coloro, che nell’incrc- 
dulicà vivevano? (h) Udite , e giudica- 
te. Già cofa agli animi voftri manifefia 
ella è, che il noftro amantiffimo pallore 
Gesù, affine di applicare efficacemente al- 
l’ anime noftre quel fangue fparfo una 
volta per la fanti tìcazione del fuo Popo- 
lo (i), due vie ei tenne ; quella de’ Sa- 
cramenti, e quella dell’ ispirazione . Af« 

; • fine 

* ( a ) Luca p. ( b ) Ibidem . (c) Ucci. 44 n 
(d) i. Corintb. ir. (e) ^dftor. 4. 

(f) idTitum 2. (?) M Uom. 1 r, 

(b) Heh. 13.(1) 1 fai ti 12. 
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de' SS. Cofmo , e Damiano 117 
fine di ftabilire ne’ Sacramenti que’ fonti 
di falate, onde potettimo attigner acqua 
(a): per mondarci da ogni inquinazio- 
ne (b) y usò egli cofe fallìbili ; e ciò ( du- 
cono i Maeftri di Sacra dottrina ) affinchè 
chi era ricinto dal mifero impaccio del cor- 
po, riconofcette ne’ proporzionati doni la 
provvida mente del fuoDio. Cosi è pu- 
re della ispirazione e voce del Signore,, 
la quale, dice il Savio , viene al cuoc 
dell’ Uomo, a fomiglianza della luce 
Deus mìttit difcipUnam ficut lucem (c) . 
Ed c pur detto leggiadramente , imper- 
ciocché la luce, nella fentenza di S. A* 
goftino, è una fottiliffi.ua fottanza , che* 
ufcita una volta del gran Pianeta , pre- 
ttamente fi muove, penetra in ogni co* 
fa, ed è sì agevole nel fuo comunicarti 
e diffonderli, che poi fi riflette, e ripar- 
te in varj colori, fecondo la teffitura di 
tjue* corpi, che la rimandano . Ed eccoL* 
indole efficace della predicazione di CO- 
SIMO e DAMIANO. Eglino pretto ogn- 
uno introduconfi , ove il malore de* cor- 
pi gliel coniente: ma ogni lor pcnfiero 
fi rivolge a difperder dalla mente degl* 
Idolatri gli Dei ftranieri . (d) Ma per- 
chè gli avvili di eterna falute fortifcano 
effetto, li rattemperano colla dolcezza di 
Nacanno, fe li porgono a perfone d’alto 

K affa* 


(a) 1. Cor. 

( b ) Ecclef. 24. ( c ) Jsrern. z f. 
Cd) z.Reg. 12, 
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affare (^ )i li accompagnano colle lagri- 
me di Efdra ( 6 ), fe parlano a plebe,in- 
confiderata; li rinvigorirono colla beni- 
gnità di Finees (c), fe trattano con ani- 
mi facili a ravvederli . Gran cofa dico, 

0 Signori! ma pe’noftri Santi è coftume 
procurare l’ altrui fantificazione, mafem- 
pre con que’ mezzi, che all’ attitudine di 
ciafcheduno maggiormente fi convengo- 
no . Emittunt difciplinam ficut lucem. Do- 
po sì fatte contìderazioni polliamo im- 
maginare, quale fi fuffe la .loro folleci- 
t udì ne, affinchè coloro , i quali aveatio 
riconofciuto il vero Dio , ed erano flati 
da lui riconofciuti , e benignamente per 
figliuoli accettati, (d) più non fi va- 
gellerò ad adorare ciò, eh’ è opra cade- 
volc della man degli Uomini . (e) Sain 
tiflìma nafeente Fede; io lofo quanto pe* 
tuoi difcepoli hanno operato in Derben 

1 due Apoftoli Paolo c Barnaba: ma eoa 
pace loro anche di quefti due Germani 
in Egea poteva dirfi : Confrmabant ani - 
mas difcipnlorum , ut permanerent in FU 
de. 

, III. 

t Ma à tante difdette dell* Idolatria ca- 
, ceran- 

(a) Efdra 9. 

(b) Jofue $i. . 

(c) Calat.4. (d) Pfalm. il}* 

(e) *dftorum 14- 
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cerannofi mai que* pubblici Maedrati , 
che per impedire ogni avanzamento al- 
la Criftiana Religione, al riferire di A- 
reta Vefcovo di Cefarea , aveano divie- 
tato contro il naturai diritto ogni com- 
merzio tra Cridiani e Idolatri, fe quel- 
li non afpergevano le merci col fumo 
degl 1 incenfi offeriti alle Deità di quedi? 
Vano e fperare didimulazione in mezzo 
a tanta crudeltà. Oh Dio in quale fu- 
rore divenne Lifìa Proconfolo di quella 
Provincia all’udire la promulgazion del 
Vangelo, fatta da’nodri Santi ! Ma di 
quale gioji riempie il lor cuore , e di 
quale coraggio accende il loro petto un 
tale fdegno; poiché fi avveggono di ede- 
re nel gran cimento di concorrere all’e- 
dificazione di quel mi dico editi zio , di cui 
fono fondamenti i Profeti e gli Apofto- 
li [<*]; e di difendere quel corpo, di cui 
e capo il Redentore ! Quando io vi par- 
lo di direfe della Religione > convien ri- 
flettere con S. Agodino , che qualora i 
Contrarj Aquiloni fpingono a rovina la 
picciola nave di Crido, febbenc egli fi af- 
follila [b J , il fuo fonno però c quello del 
Leon di Giuda [c], il quale non lafcierà 
ipai , che prevalgano contro lei le porte 
d abido [d ] Tutcavolta ei permette , che 

K z fia 

(a) Epb u. 

(b) Mattb. 8. 

( t) lApocalip.t. 

[d) Match, il. 
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jfìa combattuta la noftra Religione , ma' 
per maggiore fua grandezza . In fatti , di- 
ce il mentovato Dottore ; Tré pregj ha 
quella Religione, di Verità , di Vnità , 
di Stabilità. Dio fervefi della illufione de- 
gli Eretici a fare via più rifaltare la ve- 
rità de’fuoi Infegnamenti*, della divifione 
degli Scifmatici , a fare maggiormente 
{piccare la unità del fuo Corpo j della per- 
{ecuzione degl’infedeli , a fare 'affai più 
palefe la ftabilità del fuo Regno. Errori, 
ìciffure, tormenti, fembra, che muovano 
afpra implacabil guerra alla Chiefa : ma 
la fapienza de’ Dottori , la concordia de’ 
Santi, la coftanza de’ Martiri la rendono 
oggetto d’inutile invidia a’nemici fuoi . 
Quindi la fola Religione di Crifto difve- 
la e fmentifce le trame e le infidie degl» 
{piriti fedotti e libertini, come la verga 
di Aronne fece intriftire le verghe de’ 
Pfeudoprofeti . [ a] S’ adopri pur dun- 
que il Proconfolo imperverfato controdi 
COSIMO e DAMIANO : e che otterrà 
mai? Offervate. Lifia cogliendo fidanza 
di fcoraggiarli co* nomi di violata Reli- 
gione , di lefa Maeftà, li chiama al Tri- 
bunale. Si turba*, fi accigliai fi rizza in 
piè : E quale baldanza , lor dice , fedur- 
re i popoli, e torre perfino adoratori agli 
Dei? Orsù, giurate pel Genio di Cefare di 
por fine a tanta emp^tà, e troverete ani 
cora clemenza. Eh mal avveduto ch’egli 

elTrop- 


(a) Exodi 7. 
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è! Troppo andranno lieti di patire con- 
tumelia pel nome di Gesù [*]*, e quelle 
orrende battiture, onde far illividire tut- 
te le membra loro , non potranno già 
fconfortarli dall’intraprefa . Riducetevi 
alla immaginazione il generofo Mattalia, 
allorachè le cofe fante erano in mano 
degli fìranieri*, e il potere de’nimicipa- 
rea dòvede annullare in un coll’ impe- 
rio Giudaico ancora la Religione . Fuv- 
vi chi a nome di Antioco intimò a Mat- 
tana, di non oftinarfi nella credenza del- 
la fua Setta, quando lo fdegno di un 
Sovrano, l’efempio de i più > l’atrocità 
de i fupplizj deftinati, di per sé facea- 
no vedere, che era avveduto configlio 
il lafciare la primiera opinione . Ceda 
pure , ripigliò quell’ Uomo di forte e 
diritto animo, ceda chi che fia alla per- 
fecuzione proterva: Io, e i miei Fratelli 
non ci diftorrem mai dal paterno cam- 
mino . Et fi omnes gentes ^ intiocho obe - 
diant , & difcedat timfquifqus a lege pa. 
trum fuorum -, Ego, Fratres meiobedic- 
mns legi patrum nojirorum lb ] . Non mi- 
nore fu il coraggio di COSIMO c DA- 
MIANO, nel rifponder a Lifia,che non 
tanto elfi , ma gli altri non conofciuti 
Fratelli ANTIMIO , LEONZIO , EU- 
PREPIO avrebbono dati i corpi loro in 
preda a crudeliflìma morte, anziché vio- 

K j. lare 


(a) lAttoYum f. 

( b ) i.Macab.t. 
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lare la legge del Signore [4] . Allora al 
fu che Lifia, qual altro Saule veflato da 
iniquo fpirito C ^ H > comandò che fi git- 
tafiero nel Mare, e fra quegli ampi gor- 
ghi feppelliflerfi. Ma il mare, come una 
volta tocco dall’Arca, e l’altra dal man- 
teJlo di Elia apprettò il guado al popo- 
lo [c], e il varco ad Elifeo [d] »-cosi al 
cadervi dentro i due^ Santi apriffi in due 
bande, e fpiegò fra Quelle non ferme a- 
rene un nuovo cammino, che ficuropor- 
gevafi fino al lido. Pafsò Lifia a volerli 
eonfumare colle fiamme: ma le fiamme, 
come una volta alla prefenza de’tre Gar- 
zoni Caldei [e] perderono il lor vigo- 
re; cosi dinanzi a COSIMO e DAMIA- 
NO fi difvolfcro incontanente ad altro 
lato . Tenete per fermo intanto, Umanifi. 
fimi Signori, che mafcoltate, che febbe- 
ue eglino vedefifero di dover patire mag- 
giori tormenti davanti agli Uomini , pu- 
re nudrivano in feno una fperanza piena 
d’immortalità [/], onde prendevano a gi- 
uoco , e a derifo ogni pena , per difefa di 
loro Religione . Non cadetevi però in a* 
nimo d’ incolparli di quella inconfiderata 
arditezza de* Catafrigi e Marcioniti , che 

ricer» 


(a) Offe. Mar tir. 
( b ) i.Regum 16 , 

(c) Jofue . 

( d ) $.Reg, 14. 

(e) Danielis ^ 

if) Sapien. $. 
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ricercavano con violenza il martirio *, o di 
quel fimulato ardire de’ Montanifti , che 
apertamente lo bramavano , e sfuggivan- 
lo con arte; o di quella mentita pietà de 1 
Donatifti, che davano a se fteflì la mor- 
te, per cagion di religione: infingimento,' 
che li fece dichiarare Pfeudomartiri dal- 
Concilio Cartaginefe . Lunge dal vero e 
fuordogni buon fcnno anderemmo nel 
credere, che i noftri Santi difprezzaflero 
le piaghe e la morte , o men faggiamen- 
te , o per altra cagione , che per Gesù 
Crifto. E perchè non mi è lecito in ripro- 
va della verità foftituirc in queft* uffizio 
di ragionare un di quegli Angioli , che 
fcefero a riconfortarli nel loro atroce mar* 
tirioì Favello di quegli Angioli , che fce- 
fi una volta a incoraggiare l’afflitto Ge- 
deone [<*], a trafportare per l’aere il San- 
to Abacucco [&], a conquidere l’efercitd 
del fuperbo Senaccheribbe[c], fecerfi poi 
vedere porgere follievo a COSIMO e DA- 
MIANO, quando in un career tenebrofo 
fi giacevano fquallidi , fmunti ; rifiniti , 
e quando fui penofo eculeo fpafimando 
più oredoveano, fecondo Fumana fiac* 
ebezza, paffare di vita. Nè altri fu cer- 
tamente, fe non que’ beati fpiriti , mini* 
ftri di noftra falvezza [d] , che ritorfero 

K 4 ne! 

( a ) Jofue 
( b ) Daniel. 14. 

(c ) 2. Mac ab. 1 f , 

(d)Hebr<e.i. ■ 
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ne’ feroci Soldati le faette eie pietre , lan- 
ciate contro de’ due Fratelli ad un ruvido 
tronco villanamente annodati . Ma forfè, 
perchè non ifcefcro quefti a caricare di 
battiture il Proconfolo iniquo , come un 
tempo aveano flagellato Fingiufto Eliodo- 
ro [a], flette quagli in animo di via mag- 
giormente tormentarli . E ficcome ogni 
rroconfolo, al riferire d’Eufebio, fperan- 
do di accattarli e plaufo dal Popolo , e 
grazia da’Cefari, cercava nuove guifedi 
fupplizj controi Crifliani; così Lifia con- 
tro de’ due invitti Confeflori usò quanto 
di atroce il fuo difumano talento fapea 
fuggcrirli. Grondavano per ogni latoian- 
guei cadevano loro d’indoflTo a brani le 
carni; mal reggevanfi fulle piante j e in 
tale compaflìonevole flato furono ricon- 
dotti al Tribunale , e furono richiedi di 
deporre animo si gcnerofo per difefa del- 
la Religione . Fingete , o Signori , due 
magnanimi Leoni, carichi di faette nell’ 
uno e nell’altro fmifurato tìanco, donde 
fgorga a larghi rivoli il fangue; febbene 
non poffono avventarli a’ feritori; fu quel- 
Tarena però inzuppata del loro fangue, 
aggrottando il fiero ciglio , e fpargendo 
col robuflo fLito in minuti nembi la pol- 
ve, ruggirono si altamente , che fe ne 
aflorda la forefta , c ne rimbombano le 
vicine valli $ c morendo fra gli ultimi 
sfoghi del natio furore, fanno impallidi- 
re 

• i 

(i) i. Mac ab. 3. 
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re gli fteffi cacciatori . Ciò, che fingere i 
è quello, che in verità la coftanza d’due 
Difenfori ci fece vedere al {Tribunale di 
Lifia. Tana fua : direbbe S. Cipriano; 
pana fua armantur, & animantur dolore , • 
quo credebantur ex tingui . Dinanzi a quel 
Tribunale dunque, a-parlarvi affatto fat- 
erò, con pari fermezza in cuore , che i 
due Fratelli Mose ed Aronne fi avanza- 
rono al foglio di Faraone [<r] con pari 
libertà fui labbro, che i due Profeti E- 
lia e Michea fi prefentarono al trono di 
Acabbo [è]* COSIMO e DAMIANO fi 
fecero a minacciare al Proconfolo e i fla- 
gelli ineforabili del Cielo, e la dicaden- 
za di un Impero , che prefumeva di ag- 
grandirli fui diftruggimento della Cri* 
ftiana Religione, e a ripetere, che fenza 
la loro fede era imponibile di piacere a 
Dio [c] . Si tacquero , è vero , di li a 
» poco, perchè fu loro fpiccato empiamen- 
te dal buffo il capo. Ma, o morte, glo- 
riofiflima morte, e al tutto preziofa , e 
da fegnarfi colle Palme 1 di cui ognora 
potrà dirfi, come fu regiftrato di quella 
di Eleazzaro, difprezzatore di Giove O- 
limpio, che colla loro morte lafciarono 
a ogni età, a ogni gente un efempio di 
virtuofa impareggiabil fortezza [dì. 

K f Miri 

(it) Exodì 13. 

( b) 1. hegum 17. & 3. 2i. 

(c ) Hsbra. 1 1. 

(d) i. Macab. 6, • • • 
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Miri adeflfo la pietà voftra ( NobiliflT- 
soe Vergini 1 , cortei! Afcolcatori ) quelle 
due anime felici, le quali fe quaggiù fra 
noi , quali due frondofe olive , i rami a 
vicenda attorcigliando, fembravano inne- 
vate fu di un tronco medefimo ; ora co- 
ll a fsù , quali due luminofi Doppieri le 
fiamme intrecciando , confondonfi in ut» 
folo rifplendente volume, [4]. Voi , di- 
lette Spofe di Gesù, due Numi tutelari di 
quella valle di benedizione, di quello di- 
ferto d’Ifraello, di quella folitudine Tan- 
ta di Sion , vi ravviserete > i quali di voi 
prendonfi^cura, e per voi fanno voti , 
perchè degeneri non vifeorgono da i vir- 
tuali loro collumi : e voi , Afcolcatori , 
vi avvederne , che fe io volea promove- 
rc una lode , in cui effi folamente fi ri- 


conofceffero : bi fognava » chediceflì; CO- 
SIMO e DAMIANO elferque* due Fratel- 
li, che (ludiarono la perfezione de i loro 
fpiriti, ma col trionfo de ‘pericoli più evi- 
denti; che operararono la fantificazione 
degli Idolatri, ma coirefercizio de*mezzi 
più efficaci! che difefero la Religione di 
Gesù Crifto, ma col difprezzo de’ f uppli- 
2} più atroci : edere que’ Santi , de* quali 
può affermarli veracemente : Qui afeen - 
dit fuper omnes cctlos , ipfe dedit illos , in 
perfetiionem Santtitatis ; in opus ntinijle - 
rii ; in adificationem corporis C brilli . DI- 
CEVA, 

PER 


(a) Apocxlip. *r. 
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DI S. CONTARDO D’ESTE 

OR<AZ IONE COMPOSTA IN MODONjA 
Nel Corfo Quarefimale l’Ann. 1740. 

DAL P. D. IGNAZIO LODOVICO 
BIANCHI C. R. 


Virtus, in hfirmì tate perficìtur 
a.Corunh. 11. 

U N Principe , che con pie francò 
premendo le mondane dovizie, 
cede volonterofo a’ tutti que’ di- 
ritti , che portanlo al Soglio; 
un] Principe, che in fembiante di Povero, 
di Pellegrino, di fconofciiuo verfo lonta- 
ne parti rivolge i palli fuoi , fi; cotefto 
Principe il foggetto fi é , Tamabil fogget- 
to, di cui in un tal dt fi rinnovellano fe- 
de voli le ricordanze, e l’onorevole cari- 
co a me fi addotta di ridire i gloriofi fat- 
ti , e le virtuofe gefta di ammirare a voi 
è data la lieta avventurata forte . Già m* 
intendete ( riveriti afcoltatori ) che di 
quell’ inclito Eroe imprendo io a favel- 
larvi, lume, ed ornamento chiariamo d! 
quell* alta] Profepia , che vi regge Grave- 
mente # e faggiamente vi governa , che di 
Contardo d’Efte, io vi ragiono . Eccolo 

K 6 già 
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già ufcire della fua terra (a), e della co- 
gnazione fua, ricoperto di facco , cinta 
di fune, a piè fcalzo , con coppa di legno 
pendente a lato , e con bordone alla ma- 
no, eccolo .... Ed oh, che tenere vo- 
ci di allegrezza mifte, e di pianto odon- 
fi rifuonare all* intorno, e di matrone , 
e di Cavalieri, e di mezzana , e minu- 
ta gente, che tutti da maraviglia prefi »> 
e da ftupofe accompagnatilo dal patrio 
tetto fino alle porte della Città, che ab- 
bandona. Felice Italia, dicono, cui toc- 
cherà in forte di albergare un Principe 
(b) fino dalla giovanezza fua fattoli po- 
vero. Piu felice la Spagna , che prede- 
rà il foggiorno a colui, che (c) non aven- 
do qui in terra Città permanente , fen 
va pellegrino in [traccia della futura . 
Feliciflìma Compoftella, unica meta del 
fuo difaftrofo viaggio, la quale , e ba- 
gnare il vedrà, di calde divote lagrime 
la maeftevole urna, che racchiude leia- 
gre ceneri dell* Appoftolo Iacopo , e ap- 
pender voti vedrallo al fortunato avel- 
lo , e le preziofe reliquie adorare . Oh 
da quanti, e quali gravofi incomodi ri- 
marrà egli foprafatto per cagione di po- 
vertà cotanto auftera *, a quali ahe fu- 
blimi elevazioni di cuore Io porterà la 
villa di cotefti venerabili luoghi -, ed oli 

quaa- 

tet) Genef. 12. rr. 

{ b ) Tfalm. 87. 16* *• 

(c-) Hebr. i£; 14. 
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quante abbiezioni fi toverrà addofso nelF 
andare per quelle vie sì fconofciuto! Se 
vaghezza vi prende, edcfiderio, Afcolta- 
tori , di formare di cotefto magnanimo 
Principe giufta idea, tegniam dietro alle; 
lue orme , facciamci compagni fedeli del 
fuo lungo pellegrinaggio, feguiamolo per 
le contrade d’Italia , non ci difeoftiamo 
pur un poco da lui per i vafti mari del- 1 
la Spagna , e giunto Compoftella pon- 
ggiam mente a’ tratti fuoi , che ficcome 
dall’ offervare a parte a parte i lineamene 
ti dell’ Originale trar ne fuole il dipinto- 
re indurre nella fua tela una perfetta co- 
pia, così infilando noi lo fguardo, e ne- 
gl’ incomodi di fua povertà, e nelle eleva- 
zioni del fuo cuore , e nelle abbiezioni , 
di cui per ogni parte farà ricolmo ,, non 
potremo ameno di non ravviamela vera 
immagine. Andiamo dunque.... ma.» 
E fin dove mai condurremo i palli no- 
ftri, fe giunto a quel vago colle di Bro- 
ni, non molto dittante dall’ abitazione pa- 
terna ( porgendo umile preghiera al Si- 
gnore di farlo morire, quando nel viag- 
gio involar lo dovefle la morte ) cade in- 
fermo, e muore. Si , pervenuto Contar- 
do fu di quel vago colle, cade infermo , 
e muore. Ohnoltredelufefperanze, fveu- 
turata Italia, Spagna, Compoftella fven- 
turata , poiché appena cominciato il cor- 
fo lo ha terminato colui,, che fi belleor- 
me di povertà, di pellegrinaggio , di ab- 
iezione difegnava imprimere per le tue 

con- 



\ 
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contrade, per i tuoi mari, dentroa’tuoi 
Santuari ! fventurata torno a dire , Ita* 
lia , Spagna , Compodella fventurata } ma 
nientemeno di chi ha intraprefo a ragio- 
narvi infelice è Ja forte , che tutto a un 
tratto arredar vedefi il corfo del Panegi- 
rico, e donde volea. dare cominciamento 
fcorgefi condotto al fine • Siami però il 
Ciel propizio , che perciò nientedimanco 
Confortar mi debbo. Giunto Contardo a 
quel vago colle di Broni, cade infermo , 
e muore? Ecco da che trar voglio l’argo- 
gomento alle fue laudi. L'infermità mor- 
tale, onde fi compiacque il Signore diat- 
traverfarfi alle prime idee della fantità di 
Contardo, fervi a Contardo di opportu- 
no mezzo a rendere vieppiù fubblime la 
fua fantità agli occhi di Dio. E poiché le pri- 
me idee di Contardo fi furono di menare 
fua vita per quelle tre vie : di Principe 
povero, di Principe pellegrino, di Prin- 
cipe fconofciuto -, nella infermità fopra* 
giuntagli, che gli ruppe la incominciata 
carriera , egli offerì a Dio un facrifizio 
più grato , che fe della povertà Tentiti avelie 
per lunghi anni gl’incomodi ; egli ele- 
vofiì a Dio con cuore più fervido , che fe 
con lungo pellegrinaggio vilitati avelie 
luoghi Santiflìmi: egli morì più vilipefo 
per amore di Dio , che fe foltenuto avef- 
fe per lungo tratto di vita ignominiofe 
abbiezioni : Virtus in infirmitate perfid- 
iar. 

Egli 
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Egli è ( a ) pur mirabile il noftro buon ? 
Dio ne’ Santi Cuoi » efclaraa il Profeta . . 
Mirabile nel predeftinarli j l’uno elegen- 
do alla gloria avanti l’altro, ficcome fu 
(b) di Efraimo avanti manaflfe -, mirabi- 
le nel chiamarli, in iftrane guife ritiran- 
doli dalla ftrada di perdizione alla via di 
verità, e di falute , ficcome in un vafo 
di elezione cangiò $aulo( espirante ftra- 
gi, e minacce (a) quando vicino a Da- 
mafeo luce dal Cielo lo circondò . Non 
mai però la Sapienza di Dio più altamen- 
te rifplende, e maravigliofamente oltre* 
modo , che nello efercitare , nel provare , 
nel tentare , per cosi dire , i fervi fuoi , 
dopo averli predefiinati, dopo averli chia- 
mati , di que’ modi con elio loro ufando , 
che pajono del tutto alla predefìinazione 
opporli , e alla vocazione s ficcome pra- 
ticò col fuo fedele Àbramo (e) cui impo- 
fc il facrifìzio dell’unico fuo figliuolo do- 
po cn averlo coftituito Padre di molte 
genti. Oh voftra bella forte Contardo , 
conciofliachè di tal modo per 1’ appunto 
fi valfe con elfo voi l’Amorofo Signore 5, 
«egli vi predellino, egli vi chiamò , e vi 
chiamò a battere un fentjero afpro , ed 


(a) Ffalm. 67 . 36 . 

(b) Genef . 48 . 10 . 

■ ( £ ) 9« 

( d ) lAft. 9. 3 . 

(e) Genef. 21. 2. 
(/) Genef , , 17. f. 
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impolito , di bronchi intralciato , è 
di ftcrpi , di fpine ingombrato , e di 
pruni , conducendovi a menare ofcu- 
ri i giorni voftri colle divife di Prin- 
cipe povero , di Principe pellegrino , 
di fconofciuto Principe. Chi mai penfato 
avrebbe, che lo (ledo difpofitore fu premo 
fin dal bel principio arredar vi dovelfe , e 
col farvi cadere infermo , e col torvi tut- 
to a un tratto di vita , e alla ideata po- 
vertà, e al difegnato pellegrinaggio, e al 
meditato occultamento impor il fin ne 
voleffe. O che bella forte in vero di Con- 
tardo fu quella , poiché quale apparifce 
più luminofa fra l’orror delle tenebre , e 
più fcintillante una (Iella , tale apparì fra 
quelle oppolìzioni più rifplendente la di 
lui Santità, e più magnifica. Nel piegare 1 
di buon grado il collo al grave mortale 
colpo, che fi attraversò alle fue prime i- 
dee *, egli offerì a Dio uri facrifizio più 
grato , che fe della povertà fintici aveffc 
per lunghi anni gl’incomodi . Egli fi ele- 
vò a Dio con cuore più fervido , che fe 
con lungo pellegrinaggio vificati aveffe 
luoghi SancilTimi : egli morì più vilipefo 
per amore di Dio, che fe foftenuto avef- 
fe per lungo tratto di vita ignominiofe 
abbiezioni . (a) Vinus in inimitate perfi - 
citur . 

£ per dare dalla prima cominciamento. 

Non 

(a) i. Corintb • u, ^ ■ 


iy Goo^le 


di S. Contardo d '* Ejìe . 23$ 

Non havvi alcuno tra voi, cui manifé- 
fto , e palefe non fia ( febbene il ramertarve- 

10 torna in acconcio,) tra i molti, ediverfi 
facrifizj , che noi prefenta.rc poffiamo in 
odore di foavità all’ Altiflìmo, il più caro , 

11 più aggradevole > il più accetto edere 
quello , per mezzo di cui gli offeriamo 
non pure le cofe noftre , i noftri averi ; 
ma di più colle cofe , cogli averi dono 
gli facciamo, e degli affetti, e de’ defide- 
rj, e delle inclinazioni , in una parola , 
di noi ffeffi , non effendo gran cofa , a 
detta di S. Gregorio (4) che uno lafciciò, 
che ha , ma troppo più malagevole affai 
che afToggetti ciò, che è. Quindi nell’an- 
tica legge fovra ogn* altro degno facrifi- 
zio reputavafi l’Olocaufto, perocché lad-t 
dove nel facrifuio detto (b ) prò peccato 
parte della vittima riferbavafi al Sacerdo- 
te, e nell’altro chiamato (f) Oftia pacifi- 
cai parte al Sacerdote davafene , e parte 
la riteneva l’offerente ; nel folo Olocau- 
fto £d) tutta tutta fi abbruciava la vitti- 
ma in cenere riducendofi , ed in fa- 
villa. 

O Adorabili difpofizioni per tanto del- 
la divina fapiemifiìma Provvidenza, che 
compiacciuta fi è diarreftare i primi paf- 

fi, e 1 

* . . i 

.(a) S. Gregor. komil. si. in Evans. 

Mattb. 

(b) Levit. 4. 

( c ) Levit. 3. 

(d) Levit . 1. 
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fi, e romper le vie primiere del magna- 
nimo noftro Eroe! Fate pure, che di mil- 
le allegre voci rifuoni l’alta Città, o Fi- 
gliuola di Sion , e voi levatevi a fella , o 
Figliuola di Gerufalemme , che affai piu 
foave, e odorofo sì è l’incenfo di que’ fa- 
crifizi, che fa egli falire collafsù nella in- 
fermità fopragiuntagli, ed immatura mor- 
te, che ftato non farebbe, fedifpontanea 
rigida povertà fentiti aveffe per lunghi 
^anni gl’incomodi. Se lungo tempo vivu- 
to foffe fu quella terra il vollro generofo 
Principe, ammirato avrebbe l’Italia , la 
Spagna in Contardo colui, che gPorifpre- 
giò, e gli offri, e il diadema lleffo di re- 
gnante, reputato avendo , qual (a) altro 
Mosè , dovizie maggiori de* tefori de* 
Menfi la povertà, ed (6) eletto piuttofto 
vivere abbietto nella cafa del Signore, che 
abitare ne* tabernacoli de’ peccatori . Ed 
oh che virtuofo facrifizio da offerire al 
divin foglio 1 Chi avezzo, e coftumato c- 
ra ad abitare in eccelli Palagi, imbandire 
laute menfe , fu di morbide piume cori- 
care le dilicate membra , e tra gli agi, e 
le delizie del fecolo condurre felici i gior- 
ni fuoi, veduto farebbe!! coneftremaam-» 
mirazione, e ftupore a queftuare dipor- 
ta, in porta, dall’uno all’altro fole paf. 
far contento di (c) pan riftretto , e d’ ae* 

qua 

(a) Hebr. 11. 24. 

(b) Tfalm. 8$. ir, 

\c) IJai. jo. 20, 
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qua brieve, non indoflarfi altri veftimen- 
ti , che pungente afprocilizio, del terren 
nudo, e d’ un (affo fcabro fare il letto de* 
fuoi ripofi, ricopiando in fe un immagi- 
ne di Crifto , con eflfo lui (a) patendo 
nelle molte vigilie, nella fame , nella fe- 
te, ne’ digiuni molti, nel freddo , nella 
nudità . Ed oh che facrifizio più accette- 
vole all* Altiffimoi Non mai però facrifi- 
zio così virtuofo , e accettevole cotanto , 
come quello di fua maravigliofa fofferep- 
za, al dire dello ftorico, nel grave fopra* 
giuntogli mortale morbo dimoftrata . ( b ) 
Vi febnum confitti atu s admirabilem pati* 
entiam oflendit . Nel fopportare paziente* 
mente i molti, e varj incomodi, de’ qua- 
li rimarrà egli foprafatto per la rinunzia 
del Regno, di tutte le fue più care cofe, 
c d’ogni fuo avere per amore d’ Iddio , 
dubbio eflfer non vi può , che (c) grazia 
lòmraa incontrare egli non dovette negli 
occhj del Signore i ma pure chi giufta- 
mente non comprende , com’ egli in ciò 
fare fecondava in qualche modo i fuoi af- 
fetti, i fuoi defiderj , le inclinazioni fue 
benché falutari compiaceva , che porta- 
vamo a tal rigore di vita ? Per la qual 
cofa qual’ cfperto eftimatore di fante cofe 
non riconofce, che per metà foltantò fi 
confecrava la vittima al grande Iddio , 

ricc- 


{ a) 2. Corintb. 1 li 27. 
( bj Ex offìc. mutin. 

(c) Tiumsr. 22. u. 
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ritenendone una parte, e forfè la migliore 
per fe lo Hello oflerente ? Ma non cosi il 
il capo piegando, e curvando l’ innocente 
collo (a) alle mutazioni della dcftra dell* 
eccelfo. Qual parte vi ha di fefteflo, che 
in una fi magnanima azione a quel Signo- 
re non la ridoni , da cui l’ha ricevuta i 
Noi vedete qual informe creta in mano 
del Vafajo, indifferente a ricevere qualun- 
que forma più gli è a grado , e non vole- 
re, ne difvolere, fe non quanto è voglia 
di fua divina Maeftà? Non lo udite (b) 
e nel falterio , e nella cetera cantare la 
gloria dell’ ammirabile divino nome, e il 
piano, e il colle , e il monte , c le crea- 
ture tutte invitare a lodarlo , a benedir- 
lo , a ringraziarlo ? Miratelo non pure 
qual pecorella , che ubbidiente calca le 
fegnate orme del fuo amante pallore, ma 
ciò, eh’ e più, e più affai qual’ agnelletto 
innocente, che del pallore le voglie com- 
piacendo, il bianco fuo col lo fenza neppu- 
re un gemico fottomette al coltello , per 
il che il Profeta detto lo avrebbe (c ) vit- 
tima dell* uccifione. Orasi adunque, che 
nel pazientemence follenuto repentino 
mortale malore, non folo di tutte lefus 
più care cofe fi disfà egli , e d’ ogni fuo 
avere, ma infieme infieme, e degliaffet- 
ti, e delle inclinazioni , t dei defiderj , 

e di 


(a) Tjfalm. 76,. ir. 

( b ) TJalm. 145?. 3. 

( c ) Tfalm. 43. H* . 
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è di tutto fe fteflfo un dono gradevole 
ne porge a quel Dio , che dà la vita , 
e la morte, e mettendo a confronto Con- 
tardo di fuo volere povero a Contardo 
per ifpeziale divina difpofìzione moribon- 
do , fe altri Scontrandolo in fembiante 
di Principe povero il vi commenderà pel 
fuo generofo facrifìzio delle terrene co- 
fe , io contemplandolo moribondo alle 
falde di quel colle, non per il facrifìzio 
folamente, ma per l’Olocaufto di tutto 
fe fteffo darommi il vanto di celebrar- 
lo, mentre gran cofa non è > come più 
fopra dicea, che uno lafci ciò, che ha , 
ma troppo piu malagevole, che uno af- 
foggetti ciò, eh’ è. (a) Minus quippe efi 
abnegare quod babet , valde autem mul- 
timi efl abnegare quod efi . 

Vero è, che nella fletta infermità , ed 
immatura morte ravvifar potrebbe!! il 
volontario interno compiacimento di ve^ 
dere effettuati i fuoi affetti , i fuoi defi- 
deri, e le fue inclinazioni , perocché fic- 
come lo zelante Elia al deferto fuggen- 
do domandò con fervorofa inffanza la 
morte ( b ) Petivit anima fu# ut mor ere- 
tur -, il noftro Principe pur anche fu di 
quell’ ameno colle pervenuto chiede, do- 
mandò di voler morire . {c) Tacitò a Deo 
contenditi ut fi fortè in e a laboriofa pere. 


(a) Greg.'loc. fup.cìt . 

(b) i.Reg. 19. 4. 

( a ) Ex uffic. mutin. - * ' , ’ U ,■ 
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grinatione morìturus ejjet extra patrìam » 
in eo ipfo loco moreretur . Ma meftieri è 
avvertire, faggi Uditori , che gran diva- 
rio vi ha tra il chiedere con volontà affo- 
luta , e il domandare con volontà condi- 
zionata. 11 chiedere nel primo modo fi è 
un volere efficacemente ciò , che fi chie- 
de; il domandare nel modo fecondo è un 
volere pure la cofa, che fi domanda, ma 
in quella circottanza fol tanto ; in cui ve- 
rificare fi debba la condizione annetta al- 
la domanda; del rimanente la volontà per 
fe medefima defidera tutto 1* oppofto di 
ciò, ch’ella domanda; in quella guifa ap- 
punto, che alcuna volta protettali il mer- 
catante voler fargitto difue preziofe mer- 
ci, qualora avvenga , die inforta repen- 
tina tempetta nel mare corra pericolo , 
che il combattuto navilio perdute le vele, 
rotto il timone fra quelle minacciofe fpu- 
manti procelle ondeggiando nel vicino feo- 
glio fi fpezzi ; febbene nell’ atto fletto , 
che di gittarle fa fua protetta , non che 
defidera di farne miferevole perdita , che 
anzi ardentemente fofpira di confervarle • 
E non fu appunto di tal modo la preghie- 
ra di Contardo porta a quel Dio (a) che 
inclina benigno le orecchie a’ voti decer- 
vi fuoi? Domandò, è vero iuftantemen^ 

te la morte; ut in eo ipfo loco mo~ 

reretur ; ma ficcome il( fovraccennato fi- 
tta una tal morte fi fece a chiedere in 

cir- 


(4) Tfalm. 
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circoftanza folo, che da Gezabele avven- 
tar contro gli fi dovefse il fatale colpo . 

(a) Optat aDeo fibi mòrtem imm itti , ne a 
Jezabelle inferatur , anelando nel tempo 
Fletto a condurre più lunga, e piu tran- 
quilla la vita; cosi Contardo ne più nc 
meno chieggendo di morire , defiava di v 
vivere -, concioflìaché cercava unicamen- 
te la morte , ove nel lungo difaftrofo 
viaggio i giorni fuoi terminare dovette* 
fe ciò nulla ottante però , aftacciandofe- 
gli tratto tratto con vifo truce la mor- 
te , per cui degl* incomodi preveduti 
gli fi accorcia 1’ intraprefo cammino , e 
tutte le concepute idee fantittime gli fi 
fraftornano , a fronte ferena le va incon- 
tro, e in volto ne fpiega un aria tran- 
quilla, quella mano benedicendo, e rin- 
graziando, che 1’ arco tefe, la faetta in- 
coccò, e vibrò V acerbo colpo. Riditeci 
voi, o Santi Angeli, che fpettatori fotte 
di fi maraviglioto repentino avvenimen- 
to j voi ci ridite, fe ottia ;(b) fanta, odia 
viva , ottia gradevole non fi rendè egli 
al fuo Signore? Voi ci fate intendere, fe 
non merita egli d’ ettere aferitto fra quel- 
le anime illuttri, la volontà delle quali 
fu fempre la (tetta colla volontà deir Al- 
tittimo. Voi palefateci, o Cieli , fe attai 
piu odorofo falir non fece egli 1’ incenfo 
de’ fuoi facrifizj in quello fuo attraver- 

fa- 


f a) Cornei, a Lapìd. 3. Reg. ip, 
( b ) Rom . iz. 1. 
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famento , che fe per lunghi anni Ten- 
tici avelie gl’ incomodi di rigida pover- 
tà . 

Immaginate per tanto, benigni Afcol- 
tatori, fe nell’ atto fteffo di offerire un 
facrifizió un facrifizio così folcnne al Tuo 
Signore ogn’ arte, ed ogn’ induflria ado- 
perare non vi dovea (a) a difporre nel 
Tuo cuore Tempre più fublimi le eleva- 
zioni. Ufcice pure , o belle Figlie di Sion 
a ( b ) cantare cantici nuovi, e ridire al 
monte , al piano , al rivo di cotefto ec- 
cello Principe i nobili pregi. Voi ammi- 
rato avete in Contardo colui, che nella 
infermità fopragiuntali offerì a Iddio un 
facrifizio più grato , che fe della pover- 
tà Tentiti avelie per lunghi anni gl’in- 
comodi*, non vi difcoftate pur un poco 
da Contardo medcfimo, che nello fteffo 
grave morbo il vedrete elevarli a Dio 
con cuore più fervido , che fe con lun- 
go pellegrinaggio vifitatiaveffe luoghi fan- 
tiflimi. 

Il fine per il quale una fant* Anima 
indirizzar fi fuole per le vie difficili, ed 
afpre di lungo pellegrinaggio alla vifita 
de’ luoghi fanti , non folo sì c* per fare 
acquifio di que’ preziofi tefori , de’ quali 
ne fa larga profufione la Romana Chìe- 
ia , quanto per l’ardente defio , che la 
fpinge a ricalcare le belle arme (lampa te 

dagl’' 

(a) Tfalm . 83. 6 . 
ìb) Tfalm , 31. 3. 
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dagl’ illuftri Eroi, feguirne gli efcmpli [al 
l’ottima parte fcierglierne , e Camminari* 
do [b~\ in fantità , c giuftizia in tutti i : 
giorni fuoi(c) afcendere di virtù in vir-' 
tù . Io per tanto ciò , che non avvenne- 
vado meco fteffo rivolgendo nell’ animo • 
M’ immagino di vedere il Giovanet- 
to Concardo co’ paflì a compoftella ri- 
volti non cernere i fcabri fentieri , i di- 
rupi precipito!!, le più erte falite, i ma- 
ri burrafcofi i e comunque il fudorelo 
drugga , l’ardore lo sferzi ad ogni difa- 
gio infenfibile correre (d) a guifa d’ un 
gigante , che arredar non può alcun i n- 
toppo, che vi fi attraverfi. Sembrami di 
vedere a sfavillargli raggi di luce tra ci- 
glio , e ciglio, tanta, e l’illarità , l’alle- 
grezza tanta, onde p;ù che (e) fitibondo 
cervo alla fonte , afpira a quel Venerabile 
Santuario. Ed ho giunto, ch’egli ne fa- 
rà. Venerabili marmi, maedevoli urne. 
Reliquie adorabili , oh quanti ceneri ba- 
ci fopra di voi egli imprimerà *, oh di 
quante divote calde lagrime vi fpargerà > 
con che tenerezza di affetto vi adorerà ! 
Perla qual cofa invano cerearede, o voi, 
che correte per quelle vie» in vano cerca- 
rede nell’ intelletto di lui altre immagini* 

L fuor- 


(a) Lue. io. 41. 

(b) Lue. 1. 77. 

(c) Tfalm. 8 8. 

(d) Tfalm. 18. 6 . 

(e) Tfalm. 41. 
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fuorché quelle delle perfezioni dell* Appo, 
fiolo Jacopo. In vano altri defiderj , che 
di [ a] fcioglerfi dal mortale ingombro , 
ed edere in beata eternità unito con Cri- 
fto. In vano altri penfieri che [b] d’ iq«* 
nabilfarlì in Dio, e fard con lui uno fìef- 
fo fpirito. O flato vi folle, chi penetran- 
do nelle fue inclinazioni, e ne’ fuoi genj, 
quanto vi flava, enei cuore, cnellamen- 
te nafeofo a chiaro lume feorger potuto 
avelie! come veduto t’avrebbe con penne 
di inargentata colomba (c ) fopra tutte le 
vifibili cofe ergerli , ed inalzarli , e ( d ) 
andar pattando nelle maniioni piu alte del- 
la cafa di Dio. 

Ma cotefle , o Signori , che altro fon 
elleno, che immagini tratte fuori da una 
fantalia, che fa paratamente efprimere , 
ciò, che non fu, ciò che non ò, ma ben- 
fi poteva elTere . Se voli piu alci , e più 
fiiblimi elevazioni di ammirare vi è a 
grado -, apprettatevi di grazia alle falde, 
di quel picciolo monte, mirate colui, che 
nell’incraprefo cammino di repente arre, 
flato focto il calore fene arde di cocentif- 
fìme febbri; colui mirate da afpri dolori 
d’ Artetica oltremodo agitato , (e (e) nel 
corpo fuori del corpo io nen lo fo; fo be- 
ne, 

(a) 'Philip, i. 1$. 

( b ) 1 . Corintb. 6 . 17 . 

( c ) Pjalm. S 4 - 7 . 

( d ) Joan. 14. 2. 

(e) 2, ad. Cono. 11. 1. 
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ne, ch’egli è Contardo , quel Concardo, 
mededmo , che impedito da improvvido 
malore ad accendere il fuo animo, ed in- 
fiammarlo di amore divino nella videa 
de’ Santi luoghi , con più fervido cuore 
a Dio s’innalza per un alta , e continua 
contemplazione attorto nel lume , e ne- 
gli fplendori della Divinità : Divina con- 
templami iugiter intenta! , così lo ftori- 
co . [a] 

Tre fono , per infegnamento de’ S. S. 
P. P. le vie [o] per le quali la mente 
dell’ uomo s’ alza fublime fopra tutte le 
batte terrene cofe , e a poggiare fen va fu 
dì quell’ erto, e reale monte , óve è Id- 
dio , e dove il fuo divino fpirito alber- 
ga . Il penderò 1* una , la meditazione 
l’altra, la terza la contemplazione . Col 
penderò la mente a Dio d folleva, mafoL 
ai patteggio , e come di volo lo confide- 
rà, e lo rifguarda. Colla meditazione fi 
trattiene alcun poco l’anima con Dio , 
ma con piè fermo, e collante in lui non 
vi d affìtta . Colla contemplazione non 
pure l’anima a Dio d leva , non pure 
con etto lui alquanto vi dimora, ma fit- 
ta fene fta in lui immobilmente fenza > 
che valevole da a diftornarlacofadi mon. 
do. Il penderò lo rattomiglio a’ Pellegri- 
ni , che così alla sfuggita , e non più 
ammirano d'illuftre ragguardevole Città 

Li le 


(a) Ex ufflc. mutin. 

(b) Ricard . S. Fi Et. 
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le più confpicue grandezze j la mcdita- 
zione io la rifcontro ne foreftieri > che 
fanno lunga dimora nella Citta, ma co- 
gli affetti, ma co’ dedderj rivolti alla ‘ 
Patria. La contemplazione poi ne’ Citta- 
dini raffiguro, che (labile , e permanen- 
te nel natio fuolo hanno il foggiorno , 
fenza penderò alcuno di rimuoverfi giam- 
mai . Il Penderò ci guida a Dio , ma a 
paffo lento*, la meditatione a Dio ci con- 
duce a pado più fpedito , ma pur diffi- 
cultofo-, la contemplazione ci porta a lui 
con libero volo , e pur una via non fo- 
Jo piana , ma deliziofa ancora , ed a- 

xxicnfl • • i j it / \ 

Venite, venite ora voi , che delle ( ^ y 
mutazioni della deftra della Eccello dive- 
duti dete indagatori [tolleriti -, lo fguardo 
volgete a quell’ uom caduto infermo, mo- 
ribondo, a Contardo d Elle > lo vedete ? 
Forfecchè per la via de’ penderi a Dio s 
innalza, che Col di paffaggio lo ammirano, 
e a lento paffo a lui conducono ’ Taleol- 
fervaco lo averefte, fe di condurre a fine 
il difegnato cammino vietato non gli a- 
veffe quella Provvidenza , le di cui vie. 
(b) diverfe fono dalle vie degli uomini * 
poiché la varietà de’ luoghi, la vaghezza 
degli oggetti , del vitto, c del vellito a 
nccetfaria follecitudiné*, di non picciolo 
ingombro (lato farebbegli a non potere 

innal- 

* 

f.D 'Pfù'm. ir. 

W l 9- l 9- 
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innalzare i vanni, e penetrare fidamente 
i mifterj in Dio nafcofi . Vi afcende forfè 
per la via di meditazione, che fi trattie- 
ne alcun poco con Iddio, ma con piè fer- 
mo , e collante in lui non vi fi affida ? 
Tale ammirato Io avrefie , fe gl’ in- 
comprenfibili Giudizj di Dio, e le adora- 
bili fue difpofizioni trattenuto non lo a- 
vedero di pervenire a Compoftella ; poi- 
ché il Penfiero di dover far ritorno alici 
Patria non poco divertito lo avrebbe dal 
nafeonderfi per mai più non lafciarfi ve-* 
dere, dal nafeonderfi , difiì in Dio ( a ) 
compimento, e fine di tute’ i noftri defi- 
derj. E quel che più lungamente non vuol 
tacerli", in Contardo infermatoli a morte 
colui ravvierete, che i penfieri cangiar 
feppe in meditazioni, tramutare le medi- 
tazioni in contemplazioni , che non pure 
fpiega le ali in verfo il fuo amato Signo.' 
ie, non pure apre il fuo cuore in noce r4 
te, e puro per qualche poco di tempo 
nel cofpetto del Dio vivente ; ma fonte 
fuggellaco r b ] orto racchiufo , fi fa egli ad 
ogni creatura [c] e non apre la porta 
ad uomo, ne vi è chi palli per quella ; 
Divina contempi ut ioni javiter J intentus . 
Qual tortorella , che già lente del parto 
l’ora vicina, induftriofa cerca qua, c la 

L $ fra 

(a) Coloff. 5. 3. 

{b ) C arnie. 4. 12. 

(c) E%£ch. 44 * 2 * 
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frà le frondi ove fabbricare ficuro il ni- 
do fuo', e quivi troppo vcggendolo ,‘e 
porto al furor de’ venti, dalle ferpi ri- 
conofcendolo colà meno ficuro , e qui 
del villano indifcreto la man paventan- 
do, in alto fpicca il fuo volo, e da baf- 
fi rami agli alberi altiflimi fi folleva ; 
egli pure, quinci cuocendolo l’ardore del- 
le febri, quindi gli afpri dolori agitan* 
dolo, e gli aguati temendo, che gli Han- 
no d’intorno da baffo luogo a più alto 
fpicca il fuo volo, al fanto monte s’in- 
nalza, e là lene fta fido ed immobile in 
altiffìme contemplazioni: Divina contem* 
plationi iugiter intentus . 

Ma contemplazione fi fù cotefta! , che 
riguardava non già le alte perfezioni di 
un Dio gloriofo, ma gli acerbi dolori , 
gli fpafimi, le agonie d’un Dio penan- 
te : maximè ( a ) vero accerbiffìmam Chri- 
fli necem recolensi. Voi mio Dio , fin dal 
cominciare de’ fecoli davanti agli occhi 
aperto ci tenerte l’ampio, ed in ognifua 
parte maravigliofo teatro di querto mon- 
do, onde di vortra immenfità grincom- 
prenfibili arcani ne comprcndeflìmo nellà 
vafta fua eftenfione, nel fuo bell’ ordine , 
ed invariabile ne rifcontrafiìmo la vortra 
profonda fapienza, nella vaghezza ,efplen- 
dore delle celeftr cofe la Tbeltà , e chia- 
rezza vortra ne riconofcdfimo , c a .dir 
bricve dall’ampiezza, venuftà[: ed eccel- 


(a) Ex uffiC' mutin. 
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lenza del lavoro in alto s’ergeflfe l’uma- 
na mente ad intendere , come fi può il 
meglio, la perfezione dell’ Artefice , a de- 
votamente riverirla fi rifolvefle, e ado- 
rarla; ma perocché la contemplazione di 
così belle fublimi voftre perfezioni fpin- 
gere bensì poteva il riftretco noftro cuo- 
re ad ammirarle , non già adimmitarle , 
che facefte ì Voi voi ftetfo dal (a) fommo 
de’ Cieli , nella pienezza de’ tempi fenden- 
do a prendere umana carne, qual ( b ) A- 
quila , che precede nel volo i Cuoi ceneri 
parti ci andafte innanzi cogli efempli , e 
di mille , e mille pene aggravando gli 
omeri voftri forma , e modello vi rende- 
tte del noftro operare ( c ) Forma fatti grò* 
gis ex animo , ficchè quel tanto , che ap- 
prender non fanno gli uomini nel libro 
leggendo della creazione, che è quefto mon* 
do, e tutto ciò, che in elfo vi fi contie- 
ne, dall’altro libro della noftra redenzio- 
ne lo apprendeflero , che è 1* umanato 
Verbo (d) libro, e dentro , e fuori dop- 
piamente fritto a caratteri di lividure , 
di fangue, di morte, il quale [e] della 
la pienza, e della fcienza di Dio i tcfori 
in fe nafconde. Ed ecco per 1 ’ appunto , 

L 4 che 

( a ) Tfalm. 18 . 7 . 

(b) Dealer. 32. ir. 

Cd) 1. Tetr. f . 3. 

(e) * 4 pocal. 1. 

(/) >Ad ColojJ . 2. 
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che cotefte divine intenzioni penetrando 
il Pellegrino Eftenfe, ecco, ditti, dal me- 
ditare , che fatto avrebbe le perfezioni 
di Dio [d] mirabile ne’ fanti tuoi nella 
vifita di quel fantuario, ecco , che pat- 
ii a contemplare in quel vile tugurio i 
fuoi dolori, i fuoi fpafimi , le fue ago- 
nie, Pacerbitlìma fua morte , e dove Con-* 
tardo Pellegrino ftaco farebbe degli ec- 
celli divini attributi ftupido ammirato- 
re, ora divenuto egli è di tanti belli e- 
fempli di umiltà , di manfuetudine , di 
Sofferenza Infoiateci da un Dio umanato , 
contemplatore , e imitatore. E quando 
mai avvenuto farebbe in quel fantuario , 
che a (i alce, e fublimi, ed imperturba- 
bili elevazioni afeendeffe il fuo cuore » 
(iccome veder di prefente il potete in una 
fida, e lunga contemplazione profonda- 
mente occupato cogli occhi fempre fer- 
mati nel Crocififlb fenza muovergli pun- 
to', ne battere palpebra mai a modo di 
perfona alienata da fenfì : c Acerbiffimam 
Cbrifìi necem recolens . Avrebbe faputo noi 
miego affiiggerfi aldi fuori qual penitente 
ìli quel fanto luogo» rinnovarli al di den- 
tro nell* interior dello fpirito , Crocifigge- 
re la carne ( b ) coi fuoi delìderi corrotti , 
le molte fue vigilie, i digiuni fuoi molti, 
i patimenti fuoi congiungere , conforma- 
re, fare una cofa lidia colle vigilie , co’ 

pa- 

• • \ 

(a) Tfalm. C-j. $6. 

(b) M Gaiat. $. 24 . 
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patimenti del grande Appoftolo ; faterai 
però ragione o Signori. Se quanto più ha 
di forza per muovere l’oggetto , che (f 
contempla , tanto più efficacemente rifve- 
glia, c fanti defiderj, e retti configli , e 
giude opere , avendo trafcelto Contardo 
per unico oggetto della fua mente Crifto 
penante, non dovrà cedere ciò, che ope- 
rato avrebbe nella Spagna a ciò , che ope- 
rò arredato infermo nell’Italia , e il pre- 
gio tutto non fi dovrà dare alla felice ter- 
ra di Broni come a quella , che la bella 
forte godette di ammirare Contardo, ino* 
ribondo contemplante Crifto appaffionato ? 

Oh che non ci dirà ella di grande , 
che non ci racconterà di eroico , di ma* 
ravigliofo. Lo vedemmo ci diranno, que’ 
fortunati popoli , lo vedemmo di umile 
albergo in povera danza fu duro difa- 
giato letticiuolo, nell’ inopia marcire , e 
nello fquallore, ma, e i difagj , e l’ino- 
pia, e lo fquallore contemplando delfuo 
crocififTo Gesù , o come ne fucciava [a) 
mel da quelle pietre ( b ) oglio nelpreme- 
va da que’ fafu , ( c ) dolcezza in feno a 
lui ne follava auel monte, e latte fcor- 
revane quel colle. Lo udimmo, foggiun- 
geranno , ad una voce quelle genti , lo 
udimmo, fciogliere le languide labbra in 
crucciofi naturali lamenti , e per le co- 
centi febbri, che lo ardevano, e per gli 

L $ afpri ' 

(a) Tfalm. 80. 17, (fc) Dcnt. 31. 13, 
(cj Jocl. 3. 18. > 
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afpri dolori, che lo agitavano*, ma nelle 
piaghe del Crocififlò actuffandoli [4] iti 
que* forami di pietra, in quella caverna 
di maceria nascondendoli, o come ne u- 
feiva [W qual altra Spola dalla vinaria 
cella inebriato , e lo adagiarli fra que* 
dolori reputava un dolce ripofo . Tefìi- 
monj nc lìamo , ci replicheranno di a- 
verlo veduto nelle fue maggiori urgen- 
ze d* ogni fuffidio Sprovvisto, abbando- 
nato, derelitto; ma dentro di fe contem- 
plando l’ abbandonamelo diCrifto fu la 
Croce, [c] Deus , Deus meus , ut quid de» 
reliquifii me, non altro più egli chiede- 
va per fuo conforto faj <Acerbiffimam 
Chrifti necem recolens , egregium Jtbi reme- 
dium ad morbi vim , & acres doloris mor- 
gui compar abat . Così folle flato a noi 
conceduto , ci van “ripetendo , di rivol- 
ger lo Sguardo fin al fondo del fuocuo* 
re .... ma fenza, che voi diciate più 
avanti, io già appieno vi comprendo , 
dir ci volete, che veduti farebbonlì nel 
cuore di Contardo que* maraviglio!! 
avvenimenti; che nelle Pecorelle di La- 
bano lì videro rifguardanti le bacchette 
di Platano. Siccome il colore de’ variati 
virgulti rimirati con attento Sguardo da 
quelle agnelle imprelTe ne molli cerebri 

le 

(a) Cantìc . 2. 14. 

(b) Cantic . 2. 4. 

(c) Matth. 27. 

(d) Ex uflìc. mutili . ; 
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le vividinne loro immagini , quelle im- 
magini tutti pofero in agitazione gli fpi- 
riti agitati commovendo le fibre conce- 
pir lor fecero i feti , e darli alla luce 
macchiati di più colori a fomiglianza di 
quelle bacchette •> cosi il Crocififlfo ri- 
guardato con attento fguardo da Con- 
tardo imprefle la fua immagine nel di 
lui ccrebro, quella immagine tutti pofe 
in agitazione i fuoi fpiriti, e quelli fpi- 
riti agitati le fibre del cuore commoven- 
do produflero in lui una vivilfima fomi- 
glianza, di modo che a tutta ragione 
ridir potette coll’ Appoftolo Paolo [ 4 ] 
Vivo ego , jam non ego , vivit vero in me 
Cbriftus . 

Bagnerebbe , che meno occupati fof- 
fero i noftri fenfi da quelli ingombra- 
menti di terra per ben intendere d’ un 
cuore nel Crocifitto trasformato gli ec- 
celli. Voi, o Sacri Teologi avvertire ci 
fate , che giunta l’anima a fidarli con 
ifguardo contemplativo nel fuo Signore, 
sì fa in lei, una dilatazione di cuore , 
una follevazione di mente , una aliena- 
zione da’ fenli, che tutta la rapifce ver- 
fo il fommo bene. Il cuore li dilati per- 
ii fervente fuoco d’amore, che arde * li 
leva in alto la mente per le profonde 
cofe, che penetra, e fublimi j lì aliena- 
no i fenli tratti dall’ ammirazione di 
quegli oggetti nuovi, e ftraordinarj , che 

L 6 lor 
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lor fi prefentano . E ben chiaro Tiluce 
tutto ciò in colui , che fu fino adora il 
nobile argomento di sì belle laudi j quel 
rifo, che fra tanti difagj gli fiorifee fui lab- 
bro, e gli brilla fulla fronte quell’ alle* 
grezza , che altro sì è , che un ampio 
dilatamento del fuo cuore ì Quello dar- 
fene col guardo fìtto nella Croce , im- 
mobile, mutolo, fenza che polla, efap- 
pia proferire parola, che altro ci addit- 
ta, che una incera follevazione di men- 
te? EoueU’eflere divenuto affatto infal- 
lìbile alla fame, alla fece, effetto non è 
di una totale alienazione da* fenfi? 

Sebbene*, che dich’io , Contardo alie- 
no da fenfi ? Ah folfe pur egli in piacer 
di Dio, che in cotefto modo la cofa ne 
andaffe, che fpiegando in volto un fune- 
fio pallore, tingendo di lividore le lab- 
bra, palpitandogli il cuore, e dando già 
già per efalare il fiato edremo , non gli 
farebbe penofa cotanto la morte . Non 
vi arrecai però maraviglia , o Signori » 
che di alta contemplazione 1* ultimo ef- 
fetto non fi amiri nel nodro Eroe, poi- 
ché, fe nella infermità fopragiuntagli e- 
gli offerì a Dio un facrifizio piò grato , 
che fe della povertà Tentiti avefie per 
lunghi anni gl* incomodi *, fe nello deffo , 
grave morbo fi elevò a Dio con, cuore piu 
fervido, che fc con lungo pellegrinaggio 
vifitati aveffe luoghi fanciflìmi. La Divi- * 
na Provvidenza , che con profondo confi- 
glio il tutto di quaggiù regge , e gover- 
na» 
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ila, vuole pur anche ; che muoja più vi- 
Jipefo, che fe (ottenuto avefle per lungo 
tratto di vita ignominofe abbiezioni. 

Quattro divertì modi ha in cofìume di 
praticare il fapientiflìmo'. Provveditore fil- 
eremo con quegli amanti , che vede qui 
in terra a penare per la gloria dell’ ammi- 
rabile fuo nome (a). In alcuni fofpende 
l’attività de’ tormenti, in altri lafciando 
a’ tormenti la forzane toglie la fenfazio- 
ne del dolore; in non pochi , e l’attività 
de’ tormenti , e la fenfazion dei dolore 
ne compenfa collo fpandere nelle loro a- 
nime un’ abbondante copia di confolazio- 
ni ... Ma ohimè . . I fuoi più cari , i fuoi 
più diletti abbandona del tutto in preda 
a’ tormenti .in mano al dolore lenza rad- 
dolcire con veruna forte di gaudio l’ama- 
rezza de’ patimenti. Se ella dunque c co- 
si; ponghiamo a confronto, ciò, che fla- 
to farebbe lo feonofeiuto Contardo per le 
contrade d’Italia , per i mari della Spa- 
gna, dentro i Santuari di Compoftella ai 
moribondo Contardo nella fortunata ter- 
ra di Broni. Oh di quanto afpre rampo- 
gne farebbe egli andato ricolmo nello ac- 
cattare di porta in porta*, in quante ma- 
niere, e co’ getti, e colle parole fatti fa- 
rebbonfi beff-di lui coloro, eh e(b) repu- 
tano (foltezza la vita de’ Santi j quante 
volte ributtato dagli alberghi > quante 

mai 

(a) S. Ugoftino , . 

( b ) Sap . f. 4. 
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mal volentieri ricevuto, e avuto poco ca- 
ro ne* navigli*, e io quelli , e in quelli , 
chi ridir potrebbe le volte , onde polio 
avrebbonlo in legno alla contraddizione • 
Mi li faccia peri tanto ragione, e mi fi di*, 
ca , quante altre fiate da fante anime fa- 
rebbe fiato abbondevolmente provvedu* 
to, caritatevolmente accolto, e riverito, 
ed onorato, come colui, che nelle divife 
di povero rapprefentato avrebbe la pedo- 
na di Gesù Chilo; e quando ciò pur an- 
che avvenuto non fofle, lo avere per com- 
pagni del difaltrofo fuo viaggio que* due 
Santi Uomini , che infermatoli accom- 
miatò , i quali per fomiglianza del Ge- 
tto con David feguito avrebbonlo tra’ fuoi 
pericoli , ovunque la forte lo avelfe por- 
tato, di quale alleviamento fiato non gli 
farebbe fra tante oppofizioni , e per con- 
feguente , quante fiate la unzione foave 
delle confolazioni temperato avrebbe lo 
fpiacimento , che arrecar fuole lo fcher- 
no , la villania , la mala accoglienza • 
Ma non cosi trattenuto , che fi fu egli a 
piè di quel colle. Lo veggo ben io, e con 
tenera compalfione il ravvilo fofferire i 
più acerbi dolori, e le penofe infermiti 
-deir umana natura . Veggo le languide 
fue labbra raccogliere le reliquie eftreme 
del vitale fuo fpirito : Ma chi fra tanti 
ardori gli fpegne la fete , chi gli riftora 
la fame , chi è , che porgagli uno fcarfo 
compalfionevole fovvenimentoJ Tuo Al- 
bergatore, che fui bel principio lo acca- 



dì S- Contardo d' Efle . 1 jf 

gliefti, tu raccontatalo, cangia in mor- 
bide piume quelcenciofo letto, in più co- 
moda ftanza quel vile tugurio , e fe pie- 
tà ti ftrignefa; vefti vifceredi compaflìo- 
ne verfo il tuo Fratello . Ah , Uditori 
miei amatilfimi, ne men parole fatto vi 
avelli dell’ albergatore di Contardo , che 
a tale condotto non mi vedrei di porvi 
innanzi un mal* uomo, che rotte le leg- 
gi tutte della fanta ofpitalità fi fa a viva 
forza levar dinanzi il Pellegrino moribon- 
do, e così languido, e fpirante vuole , 
che fi ftrabalzi dentro una vile sfafciata 
capanna appena riparo , e fchermo di 
qualche rovefcio improvvifo d’acqua, o 
forprendimento di temporale . Oh crude- 
lifiìma empietà. 

Sovra ogn* altro incivile vilipendio , e 
pelante fi reputò quello della Tribù d’ I- 
fraello allorché fupplichevole al trono di 
Roboamo figliuolo di Salomone per im- 
plorare follievo de’ maltrattamenti del Pa- 
dre , anzi che rifcuoterne conforto , e 
fgravamento, udì a minacciarli fuperba- 
mente di peggio , e fentì dirli , fe v’ in- 
crefcono i torti del mio genitore , mag- 
giori ne fentirete in appretto (otto di me. 
( b ) Tater meus aggravavi jugum vefìrum , 
ego autem addarti 'fugo veftro . Povera T ribù , 
andatctra voi dicendo, oltraggiata Tribù, 
Tribù vii ipefa. Eforfechè vilipendio mag- 
giore 


(a) Colofs. 3. 12. 

(b) 3. Reg. 12. 10. 
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gìorc non fu quello del rozzo Albergatori 
tifato barbaramente col Principe fcono- 
fciuco moribondo? Non querelofli è vero 
il Santo Giovine, foccorfo non implorò , 
non chiede alleviamento } ma e lo fqual- 
lore del volto, e il lividore delie labbra» 
e lo (marrimento degli fpiriti altrettante 
tenere voci non erano , le quali più alta- 
mente, ed efficacemente più, che la Tri- 
bù dTfraello al Trono di Roboamo pietà 
chiedeano, e compaffione al difpietato al- 
bergatore inumano ? E tu anzi il cacci 
fuori dall’Albergo , e lo cofìrigni a ftar-, 
fene mal' acconcio in ruftica capanna fu 
ruvido ftrame ? Ah Contardo non più vi 
vorrebbe a raffrenare la fierezza , e cru- 
deltà di coftui , che fciorre il labbro in 
que’ brievi accenti , che profferiti da un 
Dio uomo valevoli furono per rovefciare 
a terra infoienti milizie (a) Ego fum. Sai, 
ditegli, chi fotto quelle volgari neglette 
fpoglie fi nafconde ? un Principe egli è , 
che fua origine vanta , e fua dipendenza 
da una delle più cofpicue fovrane fami- 
glie, che fra i pregj fuoi più eccelli an- 
noveri la bella Italia : Egojum. Vn Prin- 
cipe , che tragge il fuo fangue dalle vene 
di quegli Eroi, i quali > chi in guerra , 
chi in pace renduti fi fono celebri al mon- 
do tutto; dagli Uberti, dagli Azzi , da- 
gli Enrici ,. Rinaldi: Ego futa io fon quel 
tontardo d’ Elle .... 

E ap- 


(<t) Jocin. 18. s- . 
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E appunto quefto fu io ftratagemm* 
d’uu Saulle allorché trattandoli di fua fiJ 
curczza appalefofii alla donna divinatri- 
ce , che nel richiefe(a). Tu es Saulì Ma 
che fi manifcftì lo fconofciuto Contardo i 
Contardo che fi appalefi? lo appaieran- 
no aliai bene dopo fua morte col prodi- 
giofo repentino fanno i facri bronzi j il 
manifcfterà quella luce maravigliofa » che 
fcefe raggiante all* intorno a circondare il 
facro avello-, e finalmente porrà in chiaro 
a tutta la gente, e ftirpe, e patria, e vi- 
ta, e fantità del defunto Pellegrino quei 
maligno fpiritocoftretto , e sforzato a par- 
tire daH’Énergumena donna. Ma Contar- 
do ancor vivente ra Somigliato lo avrc* 
fte alle limpide acque defcritce dal Profe- 
ta ( b ) nelle quali per quanti importuni fi 
attraverfino opporti farti, non s' ode mai 
fraftornato da ftrcpito il placido lor corfo 
da chi diede alle fponde. Que’ tre filenzj 
tanto commendati dalla miltica Teologia 
in Contardo folo arreftato alle falde di 
quel colle accoppiati ammiri il Cielo , la 
terra, e gliAftri , e i monti , c i colli 5 
ci prati, e i fontine dienofegni di giub- 
bilo al modo loro . Silenzio delle volon- 
tà, filenzio deli* intelletto , filenzio della 
lingua. ( c ) Silentium deftderiorim , cogu 
tatìonum , verborum . Coll’ filenzio della 

vo* 

i*- , r.’. , f» t, 

(a) 1. 18. 12. 

( b ) lfai, 8. 6 . .4 

to' S ' Bonavent . 
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volontà indifferente alle mutazioni dell* 
recelfo, egli offerì a Dio un facrifizio più 
grato, che fe della povertà Tentiti avelie 
per lunghi anni gl’incomodi : Silentium 
deftderiorum . Col filenzio dell’ intelletto 
raccolto in altiffimc contemplazioni, fi e* 
levò a Dio con cuore più fervido , che fe 
con lungo pellegrinaggio vifitati avefTe 
luoghi fantiflìmi: Silentiutn cogitationum , 
Col filenzio della lingua, che fconofciuto 
lo rende, morì più vilipefo, che fe fofte- 
auto avefTe per lungo tratto di vita igno* 
miniofe abiezioni*, c in tutti e tre quc* 
fti filenz] la fantità di Contardo arrefta* 
to, infermo, moribondo fi perfeziona Vir- 
tus in inimitate perficitur » 

Se di così magnanime eroiehe imprefe 
iepp’egli coronare Timmaturafua morte 
col mezzo d’un nafcondimento fi porten- 
tofo *, che ferme fperanze di lieti fuccefli 
non avete a concepire voi , Sereniffimo 
Principe, la voftra difcendenza , i voftri 
popoli , ora che tutti gli uomini , ogni 
popolo, ciafcuna parte della terra riguar- 
da inverfo di lui, e quefta Città fi glo- 
ria, e fi da vanto di offerirgli incenfi , e 
Sublimato agli altari ne rifcuote da voi , 
e da tutte le genti al voftro Dominio fog- 
•gette culto religiofo t Qui venit occultus 
•Oenit manifejìus . Siccome a premiare 
l’ abbandonamelo , che efegui Abramo 
dalla Paterna fua cafa, tutte in lui li be- 
nedicono le genti dell’univerfa tcrrav co- 
sì vivetene ficuro, ed io ne porgo voti al 
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Ciclo, cheli fpargerà Copra di voi per Sua 
inferceflìone l’affluenza delle divine bene- 
dizioni, e Copra di tutta la fi cara a lui» 
da lui fi amata inclita voftra discenden- 
za , e tutti i voftri popoli , che voi Soa- 
vemente reggete, e Saggiamente governa- 
te, Saranno da lui riguardati con occhio 
amorofo* protetti t beneficati. 

\ i 
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. PER LE LODI . 

DI S. FRANCESCA ROMANA 

ORAZIONE DETT*A IN VENEZIA 

Nel corfo Quare Amale l’Anno 1736. 

«* 1 

r 

tAlle Dame congregate [otto la Vrotezione di 
detta Santa . 

DAL P. D. FRANCESCO MARIA 
' BREZZI Cher. Reg. 

Mulierem fortem quis invenitt • 

Proverb. 3, 

E D a chi verrà fatto rinvenire don- 
na forte 1 Mulierem fortem quis 
inventiti Perdonatemi o fapien- 
tiffimo Rè feegli è difficile, im- 
ponìbile non è il ritrovamento ; ecco di- 
fatto l’Eroina di oggi la gloria di Ro- 
ma, r onorificenza di quel popolo Santa 
Francefca Romana . Deffa è appunto fre- 
giata , ed adorna di Angolare fortezza . 
Il sò io -, il fapete voi , e tutti ignorare 
aiol potfono , che la gran Santa di oggi 
non altrimenti , che tra gli Appoftoli il 
diletto Giovanni fu da Dio Signore privi- 
legiata fovra tutte le donne , che afeefe- 
ro il monte fanto di Dio con Angolari fa- 
vori . E quindi lenza numero furono le 
Uluftrazioni con cui rifchiarolle la mente 

con 
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con infiniti tefori di grazie le adornò lo 
fpirito, tutti particolari furono i doni, con 
cui la diftinfe ; fopra tutto però donolle 
cor generofo, e mafchio vigore acagion, 
che con nemici forti, e potenti cimentar- 
li ella doveva . Ed oh come bene le riu- 
ìcì affittita dallo fpirito forte , l’ardua 
imprefa-, ah l’olTervate come al primo af- 
frontarli gli abbatte , gli fuga , gli vince. 

La trionfa del Mondo j qua di fe beffa ri- 
porta gloriofa fegnalata vittoria . Ed oh 
fe alle umane pupille impenetrabili non 
foflTero i Cieli, colafsù portato lo fguardo 
parmi , che vederei Francefca Romana qual 
vincitrice portare in capopreziofa corona 
cfprimente fan t ita ed onore’, che fu tutto 
lavoro di fua (ingoiare fegnalata fortez- 
za . Corona aurea fuper caput ejus expreffa 
figno fanftitatis , gloria honoris , opus f or - 
titudinis. Equi mi rammento i molti. dia- 
demi, che in capo a Dio vidde rapito in^ 
ifpirito S. Giovanni. Significavano queftf 
i molti titoli , che egli aveva di noftro 
Rè, di noftro Dio, di Padre noftro , ed 
ad ogni titolo fi doveva il fuo diadema 
fpeciale. {a) Non altrimenti più caratteri 
fregiarono 1 * anima grande di Francefca ; 

( b ) quello di trionfatrice del Mondo , 
quello di vincitrice di fe beffa . Nel pri- 
pio fi mBnjfefta una virtù piuche umana; 
nel fecondo fi fa palefe una maravigliofa 

v fan- 

• i ' **- 

(a) lApccaL i<?. il. 

(h) JLlcax>ar in * 4 pocal. 
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fantità. Or a quelli due caratteri benécòr? , 
rifpondono due differenti corone j una 
corona premio di gloria, una corona pre- 
mio di fantità . Corona aurea fuper caput 
cjus expreffa gloria honoris figno fanftita- 
tis . Superò ella il mondo) & ecco la co- 
rona premio di gloria Corona aurea fuper 
caput ejus expreffa gloria honoris . Vinfe el- 
la fe lidia? ed ecco la corona premio di 
fantità. Corona aurea fuper caput ejus ex - 
preffa figno fanftitatis . Effetto , e quella , 
e quella di (ingoiare fortezza opus fortitu. 
dinis. E dove fi troverà donna forte? M«- 
lieremfortem quis inveniet ? Ecco France- 
fca Romana, che a non altrimenti divi- 
farla mi fo fubito da capo* 

In tre parti ripartito viene il mondo 
tutto dall’ Evangclifta Giovanni , ne’ pia- i 
ceri del fenfo , nell’ amore delle ricchez- 
ze, e nella fuperbia del vivere, (a) Orane 
quod in mundo efl concupii centra carnis e fi 
concupifcentìa oculorum , & fuperbia vita. 
Quindi è che a trionfare del mondo fa 
d’ uopo menare vita innocente povera , 
ed umile . Di fatto non altrimenti , che 
dall’arte medica coi rimedj opporti agli 
umori peccanti , che il corpo fconcerta- 
no , alla primiera falute fi reftituifce l’in- 
fermo-, così Chrifto Gesù prefcrivendo di 
vincere il mondo la purezza ci impone 
la generofità, e l’ abbaiamento . ( bjSicut 

arte I 


(<r) Joan. cap. z. ver fi 16. 

W S. Greg . Tap. liom. $z. in Evang. . 
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àrie medicina calida frigidis curantur . 
Ita Dominus nofler contraria oppofuit mc- 
dicamenta peccati s , ut lubricis continen- 
tiam 3 tenacibus largitatem , elatis pracipe* 
ret humilìtatem . Dottrina di San Grego- 
rio. Ed oh come bene Francefca Roma- 
na efeguì di Dio Signore i comandamen- 
ti. Se, il dice ella , fe contro di me da- 
ranno nemici eferciti non temerà il cuor 
mio, perchè tutto pollo in quel Dio , che 
mi conforta . Ad un sì fatto parlare , e 
chi non ravvila Francefca donna forte , e 
di cuor generofoì Su via però la folleciti 
pure il mondo con lufinghe di fenfo con 
copia di ricchezze, con (limoli di gloria 
vana, che ella conterà gloriofo trionfo . 
Forfè che non è così afcoltatori ? ah me- 
co l’oflervate prima di tutto di bella inno- 
cenza adorna per quindi poiravvifarlain 
ifìato povero, ed abietto. 

Io fo che Sant’ Ambrogio efalta con al- 
ti encomj celebre Monarca perchè appar- 
ve in lui fiore di prudenza nel più verde 
degli anni. Di fatto fcorgere in uno,fle(To 
tempo (<2) lAnnorum immaturitas , freon- 
filiorum fenettus. Ella è una maraviglia , 
che di rado (1 vede . Che fe ella e cosi 
mi viene talento d’invitare alla culla di 
Francefca tutta gente perchè contempli in 
e(fo lei tuttocchè bambinella di pochi 
mefi cognizione matura . Venite omnes , 
& narrabo quanta fecit la grande Eroin». 


(a) De obitu vale. 
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di Roma per lo zelo di fua innocenza : 
Lagrime verfa dolorofe tutte voice!, che 
dalla nudrice fi vede efpofta ignuda agli 
altrui fguardi, e ritorna al primiero giu- 
livo fembiante tofto , che la coprono le 
falce. Ed oh fe prefente flato io folli ai 
giocondo fpettacolo non altrimenti , che 
coloro, che fui nato Battilla ftrepitoie-co- 
fe profecizano formaci io avrei della pu- 
rezza di Franccfca gloriofi prcfagj . Efen- 
za andarne ingannato detto avrei , che 
naufeante di puerili trattenimenti faràfuo 
ftudio di piacere a Dìo per mezzo di pu- 
rità più che umana . L’ offervate di fat- 
to, o Signori , modella negli occhi , cir- 
cofpetta nel parlare, cfibire fempre ange- 
lico portamento . Che fe quindi in pen- 
fiero vi cade di rinvenire Francefca fa 
d’uopo, che di lei andiate in traccia co- 
me della fpofa de’ Sacri Cantici tra mirra, 
e gigli: ora a pie di folitario Altare in 
contemplazione fervorofa : ora nè ritiri 
di llanze rimote: quando a leggere libri 
divoti: quando a recitare attenta l’Offi- 
cio della Madre di bel Amore in quella 
età ancora in cui a grande fatica parole 
articolare poteva . Che vago quindi rav- 
viarla tra quelle folitudini a ftruggerfi 
in fanti affetti con Dio offerendofegli in 
perpetua fpofa mille, e cento fiate beate 
dicendo quelle Verginelle, che prefo efi- 
lio dal mondo confagrata gli avevano lo- 
ro innocenza. Angeli fanti voi il ridite con 
quanto piacere la contemplane fuggire di 

fretta 
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fretta chiunque non ravviava nel fdTo 
limile a lei al poflibile dallo fteffo fuo pa- 
dre lontana vivendo non permettendo , 
che per trafporco d’innocente affetto ne 
pure egli la toccaffe » Il fo io, che ogni 
giorno chiama i fuoipenfieri, 1* opere fue, 
e fue parole a rigorofo efame * Ma che* 
(a) 'Fiori reperiebatur in lei aliquocL re- 
prebenfibile , &quod pulchrum non éjjet a 
parlare col Toftato. (b) sA vefligio pedi* 
ufque ad verticem capitis non erat in ea* 
ulta macula. Di lei dir li può come d’ Af- 
fatone . Qual maraviglia poi fe in afcol- 
tando dal Padre dovere ella ftringerfi 
in matrimonio racfti ella mena » e dolo- 
rofi giorni, e porta trillo duolo ì ma ce- 
da pure Francefca alledifpofizioni del Cie- 
lo, a voleri del Padre, che fe più illibata 
in lei effere non potè la Virginale inno- 
cenza più bella in lei effere non potrà la 
caftità coniugale . 

Ed in vero fatto di tutta fe dolorofo 
incruento facrifizio, nello (lato coniugale 
fludioflì di piacere a Dio con la'purezza 
dei penfieri, col candor degli affetti . Ten- 
ti pure quindi il Demonio di vincere Fran- 
celca, ora con immondi fantafmi, ora con 
fembiante di giovane avvenente, ora in 
afpetto di vecchio venerabile*, che ella do- 
ve fugge, dove cantra lui fi armi alla di- 
fefa, ed in ogni incontro il manda delti* 

M fo. 
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fo . Che fe ella è così, dicali pure , cheiii 
ogni (iato: Hon reperiebatur in lei aliqnod 
reprehenftbile , & quodpulchrum noneffet. 
od veftigìo pcdis ufque ad verticem capitis 
non erac ulta macula . Dio immortale, e 
come mai potè Francefca del comu- 
ne nemico riportare sì fegnalati trionfi ì 
l’effere ella di tutte cofe fpogliata le fece 
contare gloriofe vittorie. 

E qui vi fovvenga, o Signori, cffere la 
vita dell’ uomo una continua battaglia fili- 
la terra . E perchè i nemici di lui nulla 
poflTeggono in quello mondo -, Iddio Signo- 
re gli comanda di tutte cofe lo fpoglia- 
mento perchè vincergli poffa a cagion , 
•die fe eglino I* attaccano , fiflfo avendo egli 
11 cuore nel mondo riportano di lui con-' 
tinue vittorie. A vincere quindi il Demo- 
nio egli è necelTario riputare vanità , ed 
afflizione di fpirito quanto evvi tra noi * 
Or non fate le maraviglie fe Francefca al- 
lo fpirito foggetta la carne, vince Unenti* v 
co. Pellegrina , ed ofpite vive ella fulla 
terra, e da’ beni di coftaggiù divide fem- 
pre penficrl, affetti , tutta fe . Di fatto fe 
il di lei parlare, s’ attende beato, ellàii 
.dice, egli è quell’ uomo, che non va die- 
tro all* oro, nè pone fuefperanze ne tefo- 
ri : viver sì deve come fe nulla aveffimo 
c d* ogni cofa fuflSmo al poffedimento , 6 
fefi hanno a defiderare ricchezze, le vere- 
ricchezze fi am ino {blamente. Quante voi-* 
te però avviene, che chi ad altri mofira lai 
via del Cielo cammina la ftrada di perì 

•' dizio* 
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dizione. Ma viva Iddio , che tra quelli 
luogo non ebbe la Tanta d’oggi. Alle pa- 
role uni ella i prodigi . Ah fe vi Tofte " r? - 
trovati prefenti allorché Francefca per le 
altrui inftanze traile nozze apparire do- 
vette di gale adorna d’oro, e di gemme, ve- 
duta l’avrefte portare torbidi gli occhi Tulle 
vanità , e TpogliandoTene gettarle lungi da 
fe con Teda, e con Tanto (prezzo; la (gri- 
di pure il mondo inTano in vedendola por- 
re in eterno oblio quanto di vago, c prc- 
zioTo può sfoggiare vanità femminile , 
che ella il manda confuTo , e tutta gente 
le fa plaufo piucche a Giuditta il popolo 
di Betulia in ifcorgendola Tempre Tul 
eTempio degli Appoftoli , con una Tola vi- 
le, e rattoppata vede. Siano pur molte di 
Francefca le ricchezze, che ella anzi che 
applicarvi il cuore Tantamente prodiga 
tutte le diTpenTa ai poveri, e per iTpogli- 
arTene con fretta va in traccia de mendi- 
chi, e gli sforza , come i Tervi del Van- 
gelo tutta gente al convito , ad entrar© 
in propria caTa , e manumette in loro To- 
flentamento quanto trova di ricco, e pre- 
zioso. Anzi per imbandire laute menfe a*, 
poverelli, vive ella contenta di poco pa- 
nS, eTcarfi Torli d’ acqua j e Tua (anca pro- 
digalità la Tpoglia fino del proprio lecco . 
Santo Iddio, che oggetti ha ella in cuore 
l’Eroina d’oggi sì teneramente amando la 
povertà i allora Tol tanto, o Signori an- 
dò umiliato Nabucco, quando in povertà 
*adde, ed in angudia. Ah che il Tapeva 
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Francefca , che le ricchezze V uomo por* 
tano alla fuperbia , e che la povertà il fa 
conofcitore di lui fteflò *, e quindi qual 
giardiniere diligente , che a dovizia , e 
vaghezza dell’ orco con vario innefto da 
una fol pianta fa germogliare frutta di- 
verge, ad una fama povertà unifee ella u- 
imitazione profondifiìma. 

L’ abbaiamento di un Dio, ildicel’Ap- 
poftolo, fu egli annientamento a cagion, 
che nulla di divino apparve nel Figliuolo 
dell’ Uomo (a) . Exinanivit femetipfum , 
formanti fervi accipiens . E perciò 1' unti* 
liarfi del Divin Verbo non bene s’cfprime 
che col dirlo annientamento piuche umil- 
tà , exinanivit femetipfum . Or ecco l’ Idea 
che dell’umiltà di Francefca a noi fi prò* 
pone . Non è ella contenta ie non appa- 
ri fee agli occhi del mondo un difpregie- 
vole nulla, talché fpogliatafi di tutto fui 
buon garbo dello Spofo Divino in fe di. 
feendendo fi annienta, Exinanivit fernetta 
pjam. Nobiltà di natali, fplendordi ric- 
chezze voi accogliefte Francefca nafeente 
non v’ accolfe però in cuor fuo Fran- 
cefca a cagion che Exinanivit femetipf am 
col non ufare che vefti volgari col non 
gradire, che la diraeftiebezza co’ poveri. 
Raggi di Santità , ratti di fjpirito , dono 
di profezia chiari lumi del Cielo in vano 
v’ affaticaftc a far credere a Francefca , 
che ella era a Dio Signore diletta . Eter- 
no 

(a) Vbilip. i jfc • 
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rio Iddio chiamate pure col dolce no- 
me di Figlia , di Spofa 1 ' amata voftra 
Francefca > che ella nulla aferivendo a le 
fletta, che l’ingratitudine, ne’donidiDio 
da lei tenuti Tempre occulti , e foltanto 
manifeftati per comandamento del Con, 
fettore riputottì Tempre la più vile tra tut- 
te le femmine, un vafo d’immonde feccie 
la maggior peccatrice del mondo: Exina - 
nivit femetipfum . Ammirò Roma la Tua 
Francefca nel più vile annientamento 
quando la vidde qual giornaliera negli 
fpedali curare piaghe ftomacofe , rifare 
letti , purgare immondi vali , lavare cor- 
pi impiagati , imbiancare panni fchifofì . 
Ma ah che quelli fono i di lei efercizj 
d’ogni giorno. Ciò , che mi leva a ma- 
raviglia fi è di fcorgerla : oh prodigi di 
umiltà non intefi giammai*, fi è di fcor- 
gerla camminare le ftrade di Romacon- 
duccndo ella detta vile giumento , o por- 
tando fui capo fafei di legna ad oggetto 
di fovvenire la mendicità dei bifognofi . 
Ma che vedo io mai afcoltatori ì vedo 
nobile matrona in abito vile , e dimetto 
fcalza nel piè con pendente fune al col- 
lo. Voi la ravvifate: Detta è Francefca. 
Ah la feguite , ed in etto lei feoprirete 
r ultimo termine di umiliazione profon- 
didima . Giunta ella in fi fatto porta- 
mento alla foglia del Monidero da etto 
lei fondato, piegate a terra le ginocchia 
fupplica, ed umilmente feongiura l’ama*-' 
te tue figlie d’edere tra loro ammetta 

M i acciò- 
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acciò, che a Dio confettare^ porta gli ul- 
timi giorni di fua mifera vita . E chi in- 
refe mai, Afcoltatori, prodigio di umiltà 
più profonda? Ah lafeio quindi Francc- 
fea, e quindi 1* attonite fue figlie traile 
compiacenze del Ciclo* e mi confeflb d’ 
efprelfioni mancante per cfaltarc degna- 
mente annientamento si raro , e tutto 
proprio di Francefca. Annientamento pe- 
rò egli è quello , a Signori, con cui la 
gran Santa d’ oggi del mondo trionfa * 
ed infieme di fe fletta a cagion, che na- 
scendo l’uomo di fuperbia erede > fe ftef- 
fa umiliando Francefca di tutta fe ripor. 
ta gioriofo trionfo v e fe trionfatrice dei 
mondo apparve di corona fregiata, pre- 
mio di onore : Corona aurea Juper caput 
e'm expreffa gloria honoris s fe fletta vin- 
cendo appare adorna di corona, premia 
di Santità: Corona aurea fuaer caput ejui 
expreffafigno fanftitatis . 

Due amori ha l’Uomo; amore di car- 
ne, ed amore di fpirito -, quello il por- 
ta a volere fol tanto ciò , che torna in 
piacer fuo; quello il porta a nuli’ altra 
volere fe non quello, che vuole Iddio . 
Sentio , ecco eiprelfi li due amori dall’ 
Appoftoio: Sentio in membris meis a- 

liam legem repugnantem legi mentis me& .. 
E quindi avviene, che per lo più l’ama- 
re dello fpirito diviene foggetto all’ a- 
more della carne a cagion , che l’ uoma 

prò- - 
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procura di piacere a fe fteffo non a Gesù 
Grill® > onde è, che a dare dominio all’ 
amore dello fpirito fovra T amore della 
carne di molto affaticare egli deve , perchè 
egli è d’ uopo viyere in continuo odio 
fante contro a fe fteffo *, e iìccome T o- 
dio di fe .fteffo egli è un .effetto del di- 
vino amore al parere dell* Angelico . fa } 
Qdium '.eft effeUits amoris . Quindi è, che 
a trionfar di fe fteffo egli è .neceffario a- 
mare folo Iddio, perchè contrario effen- 
do r amore di Dio all* amore di noi, chi» 
unque ama folo Iddio , riporta di tutto 
fe gl oriolo trionfo , perche diftr ugge con 
f amore di Dio 1 ’. a more di fe fteffo » 
A comprendere però quanto di France- 
te a trionfa (Te' Francefca , bafta confiderare 
quanto amaffe ella Iddio . 

•L’amor divino, al parer delferafico Bo« 
na ventura , dolce effer deve, e forte . De- 
ve avere dolcezza , perchè vileifi reputi 
qgni altro amore; deve avere fortezza, 
perchè con pace fi portino le cofe trifte 
ed avverfe . Dilige Deum dulciter , forti-' 
ter 4 dulciter , ut amore illius wnnis amor 
tibi vilefcati fortiter , ut omnia dura , & 
afpera gaudenper f ufUneas , Qjià però Ani- 
ma , bell’ Anima della grande Francefca , 
giacche in voi io divifo i due caratteri 
di amore in alto fublime grado « Ma e? 
terno Iddio, e perchè mai trailo ftrepi- 
to, e magnificenza di Roma collocale 

M 4 . Fran- 
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Francefca', fe per amare voi folo fembra 
effere pili acconcio l’orrore facro d* una 
folitudine? 

• Due fono i mezzi per cuftodire il cuo- 
re amante di Dio, o cercando la folita- 
dine fuori del fecolo, o facendoli nel fe- 
cola una folitudine ; Col primo fi fuggé 
ogni cimento, col fecondo s* incontra; e 
e fe nella fuga è lodevole il timore, nell* 
azzardo è più gloriofa la vittoria , per- 
che chi la riporta fregiato appanfce di 
generofa fortezza . • 

Quella però, o Signori fu della fanta • 
di oggi la Angolare perfezzione . Nel 
tumulto del fecolo ferbò a Dio 1' affetto 
del fuo cuore a guifa della conchiglia , 
che vive nel mare d’ ogni intorno circon- 
data da un immenfo oceano d’acque ; ma 
di tante acque non ne ammette una fo- 
la ftilla, contenta fol tanto' di quelle ru- 
giade, che in feno le verfa il Cielo-, non 
altrimenti Francefca in mezzo di tanti 
hifinghierì Oggetti d'oggi , e comodi , pie- 
gò fot tanto il cuor fuo nelle giuftifica- 
zioni di Dio . Che bello fcorgerla però 
fino da più teneri anni non altri ama- 
re, che il divisto fpofo ! Ah fe aveffero 
'lingua > le danze domeftiche , le Chie- 
fe folitarie, e i pellegrinaggi divoti, quan- 
te meditazioni accompagnale da doloro- 
fe dolci lagrime. , quante leziioni di libri 
di voti , quanti efercizj di pietà , culti di 
Religione ci ricorderebbero praticati dal- 
la: gran Santa di Roma in ogni giorno 
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per amare fol tanto Iddio ! fpiriti beati 
affittenti al di vin Trono, il cui edere, ed 
impiego egli è l’amore, mirate, deh mi- * 
•rate la copia di voftre fiamme in Fran- 
getta Romana . E che altro egli è mai , 
o Signori, l’impiego della Santa d’oggi 
'fuor che d’amare Iddio? Quindi ovun- 
que ella vada, che cheftfaccia, ori, con- 
templi, converfi, mille cofe faccia, una 
fola ne fa amar dolcemente Iddio : e 
come la fagra fpofa de’cantici tutto che 
in diverfe comparfe d’ amaca forella, di cac- 
ciatrice affaccendata, di ruftica vignaiuola*, 
ciò nulla ottante però in tutti gli eferci. 

2 j, in tutte le diviferapprefenta mai fem- 
pre il perfonaggio d’amante . Cosi Frarv- 
cefca in qualunque flato di Religiosa ne* /’>, 
chioilri , di coniugatane! fecolo, in tutte 
il’ età, ed azioni d’amore divino arde , e 
divampa. Tota , direbbe di lei S. Bernar* 
'do: Tota divini amoris fiamma videtur 

* abforta . E per tal modo ella è inve- 
itila dal divin fuoco , che a cagione delle 
continue eftafi mette dubbio fé ella . fia 
viatrice in terra ò di già beata in Cielo . 
Che fe San Paolo una fol fiata rapito al 
Paradifo contemplò cofe, di cui occhio non 

• vidde giammai*, che reconditi arcani illu- 
ftrata non avranno la mente di Traucctta 

•di continuo rapita al Cielo? Ora appren- 
de come giungere all’ ubbidièrtea -, ora ri- 
ceve le regole del novo Moniftero - , fa el- 
la fu-a fole.nne profefllone a piè dèi divin 
Trono j viene, accurata ettere ella Centra 

. ' ' • " nel 
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ad libro degii eletti i q-uà ve de quando Jepe- 
Bed’inferaotìquando de .calamità di Roma; là 
contempla le fette quando dell’ Afcenfione 
quando del<wpodiCriiào .Eh che non met» 
terei,fiue fe-tutoo dirvi voletfi . Sebbene all 
cheFrancefca tra noi vive ancora. Ottava- 
te difetto feefo e mille-, esento fiate il Rara» 
difo a vifitaria di continuo : vede ella gli 
Angioli, <e l’ Arcangelo desinatole in cu- 
li ode ;di frequente ragiona femigliar mente 
co’ Beati, e la comunione riceve per ma- 
no di S. Piero . Molte volte F onorano di 
loro famigliare prefenza Maria , e Gìufep- 
Pc» non di rado le appare Crifto Gesù 
a confolarla afflitta, a dirigerla dubbio- 
fa i e quando le dà a bere il divino Aio 
fangoe , e quando vezzofo Bambino le vo- 
la in Ceno, e le dà teneri abbracciamenti.. 
£h batti il fin qui detto al molto di' piò., 
•che dir fi può per argomentare di Fran- 
•cefca il divino amore. Che fe Iddio a mi- 
fura dell’amore dona le grazie *, quanto 
-convien dire Francefca amatte Iddio da ki 
sì privilegiata , e diftinta ? Nè foto in pre- 
mio dell’ amore dittinCs Iddio Francefca , 
con tante grazie a obbligolia ad amarlo più 
«dolcemente. Ed in verodà ella a Gesù quel- 
lo (tetto argomento d’ara ore, che già diede 
Iddioper noinomiOi,'epernoftrafelute . Ed 
-oh fanti dell’ Eremo, cne giocondo fpctta- 
. colo egli è mai per voi in vedendo feguire 
yoftre pedate dilicata gentile matroual 
Quafi nulla futte concedere due fo- 
le ore dì ripofo all’affaticato fuo cor- 
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po , riftorarlo con poche erbe, e lega- 
mi , e fcarfi forfi d’acqua fino a venir 
meno illanguidito lo ftomaco , ber con 
coftanza fracidume immondo , portare 
con pace di Chrifìo le piaghe , fofierire 
da Demonj crudeli percofle > fpafima 
ogni giorno lotto il pefo d’afpri ftaget- 
li, che con un lolo colpo le aprono piu 
piaghe , ftringe i fianchi con pungente 
cilizio , con dolorofo cerchio di ferro , 
che Folla le va rodendo, e con nuovo 
martirio abbruftolifce con fiaccole le pro- 
prie membra . Deh amatillimo Spofo di 
Francefca, voi mi dite fe piu alto vola- 
re polla queft’ Aquila generofa? Ma nò, 
che qui non ha fine l’amore di France- 
fca, ò Signori. Dopo d’avere ella ama- 
to Iddiodolcemente , fortemente lo ama:. 
Dilige Deum àule iter, f or t iter . 

11 diletto delle Divine Canzoni volen- 
do dalla Sacra amante una riprova d’ 
amore non le dimandò il foto cuore , 
ma il cuore unito alla mano . ( a ) Tone 
me ut fignaculum fuper cor tuum , ut ft- 
gnaculum Juper brackium tuum . Quia , 
ecco la caufalc ,. Quia forti s eft ut mors 
dileffiia. E ciò perche liccome gli è pro- 
prio. di un gran bene- i! difenderli , così 
gli è propria ancora di un grande amo- 
re il comunicarli .. Quindi è che France- 
fca net comunicare altrui il Divino Amo- 
re s’appalefa d’amor forte fornita .. Ar- 

ric- 

(a} Cant.S* 
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•tficchita ella della difcrezione di fpiriti, fi 
fa tutta di tutti per guadagnare tutti a 
Dio . Jgnem di lei dire fi può, Ignem 
venit mittere in terroni. Parlinogli Spe- 
dali, che la viddero a trasformare gli In- 
fermi in novelle Creature in Chrifto Ge- 
sti , quando riducendogli alla penitenza , 
) quando difpdnendogli al comune patteg- 
gio. Jgnem venie mittere in terram, Par- 
lino le vie di Roma, che la contempla- 
rono arredare il pafio ad ogni povero , 
e fui buon garbo di Tobia Monita fall*- 
tis dare ei . Uno fguardo date , uno 
fguardo al Palazzo di Francefca , ed il 
direte non punto diverfo da’ portici del- 
la falubre Probatica . Quivi infermi d* 
ogni forca : quivi viziofi d’ogni pecca- 
to . Il fo io che Francefca qual Madre 
amorofa invigila alla falute de’ loro corpi, 
ma sò altresì che principalmente fi ma- 
neggia per riconciliarla con Dio. Ma deh 
ettervate infoliti prodigi di carità. Ora 
balza inferma dal letto per ridurre a Dio 
agonizante peccatore . Ora chiama da 
morte a vita un Bambinello, perche nel 
novo Giordano acquiftare fi pofia la fto- 
la dell’innocenza. Regnino pure per ogni 
parte odj invecchiati, ed oflinate difcor- 
die, e peccati molti j che Francefca paci- 
fica gli animi, ridona la pace, prega pel 
popolo fuo, e fua gente, e ritorna alla 
tranquillità gli animi, alla pietà tutta 
gente. Più in alto però portiamo lo fguar- 
do’, giacché tò fpirito di Francefca : Exa* 

finat 
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nuat , feipfum non capti immenfttatem eemu~ 
latur » Acciò che abbia Iodio in ogni 
tempo adoratori dalle pompe del fecolo 
allontanando molte Matrone Romane, le 
rinchiude in Sacro ritiro fondatrice glo- 
riola di Santo Moniftero » Grande Iddio 
d Ifraello quanto mai ammirabile liete 
ne Santivoftri! Qui però, o Signori, non 
e ancora in tutto il fuo lume 1* amore 
forte della Santa di oggi . (a) Se verus 
amor pafjionibus probatur al parere del 
Grifologo « 

^ Ecco congiurati contra Francefca , e 
Gielo* e Mondo , ed Inferno, .ed ella è 
come povera navicella prefa a berfaglio 
da fortunofo mare, e da contrari venti* 
Or come temere non fi potrà , che va- 
cilli 1 amore di Francefca fc infraci- 
menti minori viene meno l’amore di Pie- 
ro, che protettoli? di tutti gli Appoftoii 
Ivi collante nell’ amore del <JDivino 
Maeftro . Viva però Iddio , o Signori^ 
che 1 Eroina di Roma a fomiglianza 
! 3 j CO > vibra con maggior forza 
11 dardo allorché e fortemente compreso, 
a fronte di mille pericoli piu forte ren- 
dette ella fua immenfa carità. 

j fe P ar arla potrà dalla Carità 
di Chritto ì Ah che ella ha uno Spirito 
di adozione, che nulla teme ; c fe Dio 
e con lei , contra lei e chi può prevale- 
re ? Vada pure in efilio di Francefca il 

Ma- 
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Marito, e da nemico regnante, é da li* 
vida morte le fiano rapici i figli ; fi ve* 
da fpogliata la cafa, come Giobbe , che 
farà fua la coftanza del pazientiflìmo San- 
to; Domimi dedit» Dominus abflulit s fit 
vomen Domini benedici um . La a (Tedino 
piighe, febbri, deflazioni, che ella tue* 
to offerirà al filo Dio. La affale il De- 
monio con fuggcftioni , ed inganni ten- 
tandola di fuperbia e d’incontinenza fot- 
to divifa di Santo Romito , di Angelo 
di luce , di Chrifto fteffò , e fuperarla 
jnon potendo , cangia le tentazioni in 
percofle . Qua la getta nel fuoco , la 
fommerge nel Tevere. Là fe le avventa 
a precipitarla, & a fugarla. Quando fe- 
co conduce altri fpiriti di fe peggiori , 
ed in numero di ventifei la tormentano 
con rughi ; quando la getta fupina a ter- 
ra, e m di lei (tende inverminito cada- 
vero. Di continuo la percuote con fla- 
gelli, con uncini di ferro j e tutto s’ado- 
pera per rimoverla dall’amore di Dio , 
e rimane fempre delufo a cagion , che 
quale foglio battuto dalle onde di ma- 
re tempeftofo , fta fempre fiffa Francefca 
nella unione con Dio . Or ecco o Signo- 
ri , 'che giunta all’ultimo termine fubli- 
miffìmo d’amore forte Francefca, comé 
Giacobbe il quale ricevette in premio 
del combattimento gloriofo il nome d’Ifdra- 
elle , che s’ interpetra veggente Iddio . 
(a) Oportet , Sant’ Ifidoro , Oportet ut prius 

fi* 

fa) Lib. 3. cap. iy. ' 
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fit Jacob luftans , quam lfrael videns De- 
um . Sofìenuta formidabile battaglia col 
Principe delle^Tenebre , ridotta ella all* 
ultima giornata tra le lagrime delle lue 
figlie patta a vedere , e godere l’ama* 
to fuo Spofo colafsu nel Cielo eterna- 
mente beata. Il fo io che tutto il Para- 
difo in vedendo falire un’Anima d’im- 
menfa luce coronata, fclama attonito t 
Qua efl ifla , qua afcenditì La ravvili pe- 
rò, deffa è l’anima grande di Francefca 
Romana, la quale portò il nome di Don- 
na forte, perchè il mondo vinfc , & infic- 
ine fe (ìefla j e quindi Iddio Signore la 
chiama dal conflitto al Trionfo , dalle 
battaglie alle corone, a lei dicendo: Ve* 
ni coronaberis . Ed eccola di fatto o Si- 
gnori, cinta di corona, premio k di onore 
perche vinfe il mondo , e di corona , pre- 
mio di Santità perche vinfe fe ftefla , 
che egli fu tutto lavoro di (ingoiare for- 
tezza. Corona aurea fuper caput ejus ex - 
preffa gloria honoris , Signo Sanditatis .0- 
pus fortitudini. 

Sebbene ah che tutt’ora vive tra noi 
Francefca . Vive ella ne’ftrepkofi prodi- 
gi operati da lei vivente , e prefentemen- 
te ancora ne continui miracoli , ^che ope- 
ra in vantaggio di chi la invoca. Ah fi 
che vive, ed eternamente viverà tra noi 
una fi gran Santa . E fe al Grifoftomo 
apparve Elifeo, un’altro Elia l’unoful coc- 
chio, e per l’alto , l’altro appiè del coc- 
chi.o > e nel fuolo . Erat duplex Elias 
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ille , & furfum Elias , & deorfum Elias % 
a me fembra di vedere Francefca Beata 
in Cielo, e Francefca Viatrice in terra. 
Surfum Elias , & deorfum Elias *, imper- 
ciocché in tutte quefte illuftri Matrone* 
che forco la protezione di sì gran Santa 
vivono congregate in retaggio pattato fi 
vede il di lei fpirito . Quefte al pari di 
quella del mondo, e di loro flette ripor- 
tano gloriofo trionfo, fatte l’efempio di 
tutta gente , e nella pietà verfo Iddio, 
e nella carità verfo il proflìmo , così che 
diftinguere non sò,fe fia una fola France- 
fca in Ciclo, o più Francefche fiano in 
terra. Che che ne fia però egli è certo * 
che & furfum Elias , & deorfum Elias . 

Deh però o gran Santa dall’alto feggio 
di luce , mirate con ifeuardo parziale 
con* tutti noi quefte voftre divote con- 
gregate, e face sì, che in etto loro il vo- 
ftro fpirito fempre mai fi confervi ; così 
che fe a taluno cada in penfiero di rin- 
venire donna forte . Mulierem fortem quis 
inveniet ì facilmente la trovi , lo fguardo 
portando o fovra di voi , o fovra ognuna 
ai quefte . 

IL FINE, 
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